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AL LETTORE 


Jja richiesta fattami da un a- 
mica che va raccogliendo materiali 
per iscrivere intorno a* tanti Dia- 
letti che si parlano nelle contrade 
italiane^ ha dato vita a questo li- 
hricciuolo i ed il pericolo che si 
veggano adulterate le notizie da me 
raccolte j affidandole ad un mano- 
scritto j ne ha determinata la stam- 
pa y e tanto più volentieri quanto 
che coloro i quali indagano la im- 
portanza di ogni genere di dottrine^ 
non accoglieranno per certo con 
ghigno di amarezza i lavori che la- 
sciare possono campo a qualche 
meditazione. Io non sono tanto in- 
vasato da passione municipale da 
persuadermi che il soave dialetto 
veneziano meriti un applicazione 
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piaggiare girella cui-pbhian di- 
ritto^ gU altri dialetti ct^ Italia (*) ; * 
ma fermo rimango nell a^f\’isp^ cdie 
se i Filologi (t ogni italiana provin- 
cia si adoperassero a metter in ve- 

O vi .V ' - s . ^ 

data i Documenti de\ dialeUiJorti. 

• ■ n’. . I • ■ I 

v> j\ 5\' ■ • '■ ' ■ *' ^ '' 

(*) Le odierne Muse Siciliitae'^'noitt vòr- 


rebbero, per ^, aceder^ forse., lu pairpa aile 
véneziAne i è senza parlare delie Poesie di 
lontana d;*ta^ ci haniìo esse da pochi anni 
forgili di spiritosissimi compominenti. Ta- 
li cottolo Poésie di^Gowie«/co Tempio^ pub- 
ici w^e, ia Qatofiiq^- i^,\^, vùL i in ,4.<® i ’ il 
lavoro, jnt. :*La Sit;Uia dib^rata ydi 
Giuseppe Fedele Fitali : Palermo. i8r5, 
i>ol. 5 ih i i.mo ~ le Rime Sidlianè di Car- 
lo* (^rnhtho p^Caiarriàf iBltì] 'm 

ijt^o -Tt i» ^^errioÀe dèlie Odi -di And- 


^:reonte faUteiia Tommaso MOfmoihfsCe- 
tenia, 1817 , Zrt^s.vo -p,i Proverbi Sioilumi 
r idoli L in Canzóni da Santo Rapisarda ^ 

in ^.vo — ed'ì feste- 
vóli e4, attici Compottiménth'di>GiWàhh{ 
Melia da ultiittO' miovameate 'raccolti v>eti 
impressi in Palermo^ i^Zo^voLB in.i^.mo. 
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Com"4o di qUeilr det pd&sé in 
cui^vwoyia stòrltt^^della origine' e 
de^ progressi dèltk' tiriguà HtaUàna 
illustre risalttrebi>e più' rischiarla- 


tUj'i nòstri Lessici riascirehbèVo 
più utilmente arricchiti j è là pà- 
tria letteratura s* avrebbe meglio 

i'iil*'. oi-i ^M-4ì >1 ;*) 


J» .^ dqrq ora ragione; àknio cdr- 
^^^llorè, del àpiae^ io abbia prò'" 
sò a colorire quesio .. 

.Qoìi mModo biÒUogJ^eQ e ekm ar- 


idine crónologioó ^ìni^sono* proposiò 
'di^ schierartP la^ ^^ [df quelli 

tì' ^ •. j "'A ’iU'VjM'.r ■' 




ypnlr^ pqMbU^ate.^gl.,4iiaktt43f^ ^,0.. 
■Hir^iano.'dal dttcnhisim'O sieeolo' co- 


mindietndó;^ e progredendo sin^ 'a' 
^nostri giorni. )ffo collo càie in pri- 

, vsv>v tv ' O'.ia-.ff V> * ' 1 ! ^ 

untir 

\9h^tl^<fmìlQmlU^tèaggÌQ de’Fe^- 
neaitmi^od én^poiszo itatiàno tuttavia 
ti heggónó scòlpite ne" templi due" 



^tàgt^-'di P^enezid & 
toTTit. Tfovcrìti p.oi àX secolo 
co/a , registrati i Componimenti 
■s* hanno per pin ■ d' stampa.-^ si; in, 

acoottxx'èdiziofii che in, soli brotU 
’inserìti in opere difese ; e ad ognt 
'Selenio oedrffi premessa , una, -:br,ey^ 
Jntroduhwne che t- ù^ormei^à del- 
ibi stato Jn -cui Xn vernacola 

'tett^atssrkÌÀ s)k\oU^M\^ “''n T' 

'.v ‘ Ij T wtiiie pi bhograjiche ^sarautT 
no ^ne ^he^CoUà maggior diUr 
jgettza^ehà por rise siasi\ potuto mi 
j^iesd dr raceogUere; ma ne li' 

■ (oetpj'che i «erto le eolsi che- si posr 
sano pargertitnè\ch\io ^biadetto 
tutto ’cjò'< ché dù' r4Ì:potreb Chi 

-divisasse' di produrre ah Pubblico 

' perfezUyhàli i'-la^GOdditfisestaJdtia, 
'convn:rebbe che rifusntmsos per 

■ sempre - ^ej^l4^are tXrtnp propa~ 
' sitplpeÉtdt^ ^ogni g^iorno^ sQappai^ 
Juari nuove notizie:^' ogtHìgiprfaì ^^i 



msoii 

èrf èzWédio"^ nU0(ii^^ )di!anri£XAi mA 
h'à^tèpàtèh^€0^/i^r^^^ ayfteM 

dkto erf Vs^iWlo \ct>gii 0(cchihp^ò^ 
pri la più gt*an^paHe dèlie ^rietu^ 
¥é'bh'è'^ iaràHH6'Xf*égùtì*atè ’^>esamè 
òhe vaUeà kiéóiàpmi èarkpo*di(C(m> 
rédàrb U ' UbPo^ M^quaiebé ^ìmebe 
pro^^ di (fùaUihe pòeUcàoompo^ 
iioncj e di qualche ilUts^jomù^ 
thè-^lér pp'Sii^ìé 
iàen drid&>9^ pié^rsé^frw^moèOis\ 
!2}à^">^rddiìà/ì<ilis^ 
id&itPa 

pbéol^ o^^di'<tmtòs9im& i^sd&re'^%mà 
i^p^ggèìiò ìHÌ»^pm’p(^v-;Èiìt^ 
'^^o^hédHÀ^’&$h\i^teKàs^d9Ubdratanieti~ * 
''tè 'V^ùtò àìnnièttépèis^ à^bjdoòpiiim* 
^dqUélid'^wènMiagiià \liii^00iii^i^eè^o 
fftéfiSi* dè^iHaùt ttd '-^vie^dybrtviisii* 
ìhd'^iia j ' édthé sòitò!> iè P&esi^ ^yener 
èifee id Ì»tampè^Poktnii per 
^pàrtibèlaPi occaHèmi tOMè spre^ 
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si scrivono e si pubblicano ; c ciò 
facendo parmi (t avere imitato il 
Pescatore j il quale gitta in mare 
la sua rete per raccogliere ogni 
sorte di pesci j da que* piccioletti in 
fuori che le maglie della rete non 
valgonb a contenere, ’ ’ 

Starà al fine della Serie un /m-, 
dice alfabetico di tatti gli Autori 
che nel, veneziano, dialetto hanno 
scritto, e che furono da me crono- 
logicamente ricordati; dopo il qual 
Indice j caro essendomi ^ o Lettore 
cortese j di congedarmi da te più 
gradevolmente eh' io possa,, fo che 
susseguiti il donativo di alquante 
Odi di Orazio, non senza molta 
maestrìa or ora volgarizzate in ve- 
neziano da cultissimo uomo^ il qua- 
le da prediletti e felici suoi spe- 
rimenti docimastici non sa disgiu- . 
gnere V affezione alla nazionale 
nostra letteratura. 
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ISCRIZIONI 


i\ Oli poche sono le Iscrizioni 
tanto sepolcrali che d’ altra spe- 
zie, che ne’ secoli xiii a xv si scol- 
pirono e si esposero alla pubblica 
vista in Venezia, dettate in rozzo 
italiano, o nel Dialetto nazionale. 
Dodici qui ne riporto che si tro- 
vano illustrate in varie opere pub- 
blicate dai chiarissimi can.Gio.An- 
tonio Moschini, ab. Pietro Bettio 
Bibliotecario della Marciana, e da 
Eminanuele Cicogna nella elabo- 
ratissima sua Opera delle Iscrizio- 
ni Veneziane. Sono tutte oggidì 
esistenti, eccettuate le ni, vni, e xi. 

I. 


* L OSI PO far e die in pensar 
E VEGA QVELO CHE LI PO INCHONTRaR 

Leggesi scolpita in marmo con caratteri 
gotici nella base della facciata della Basi- 
lica di S. Marco presso alla porta del Pà- 
lacKO Ducale , .cosi detta della Carta. Il 



ISCRiZIO?(( 


I 2 

marino, ha lat^ralrnento scolpiti tlilOrPttt- 
ti che sostengono la iscrieione. 11 iMe*chi- 
nello nella sua Descrizione della Basilica 
di S. MarcOa cl>e la riporta e la dice scol- 
pita nel duodecimo seanlo, in luogo di e 
VB< iA legge F.i.icfiA, ma con errore, ll.senoo 
•richiede E vegga ciò che gli può uccadff- 
,re, come bene osservò il eh. Cicogna, , es- 
sendo questo un proverbio antico equiva- 
lente al più usuale ; Prima di fare e dire 
pensa a quel che può seguirei Poò questa 
Iscrizione contendere il primato alla cele- 
bre del Duomo di Ferrara deiranno 1 1 35. 

II. : : ' 

MCCLXIX. IJE SIERMICHIEX AM ADI 
franca per LV e per 1 SO HEREDI 

£' questa la più antica iscrizione sclera- 
le in veneziano, in cui si vegga scolpito 
Tanno. Leggasi nel pavimento della Chie- 
sa di s. Stefano di Murano, e «enne ripor- 
tata dal Meschini {Guida di Murano} Fen. 
i 8 o 8 , in 8 , c, 47 . , 

III. 

DE BaIaMONTE fo qvesto tereno 
E MO {ora) PER LO SO INIQVO TRADIMENTO 
SZ4tlè) POSTO IN nOMVN PER ALTHVI SPAVENTA 
PER MOSTRAR A TVTI SEMPRE SENO, .. . 
eiut^ ftenOy restino queste parole ) . .j < , 

Questa lapide, ch’è stata trasportata 4^ pà- 
triaio Angelo Quirini nella sua lyilla di 
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' iscRiatoNl i3 

'Altichiero sul Padòrano « che da iiftirho fu- 
veBdntaj ricorda le con^iuj^a di BajàmoUte 
* Tifpolo scoppiata dn \ eneaié il di di 
- giug-uoM 3 IO. Trovasi dottameoie illustra- 
>ta nell’ Opera - delle Iscrizioni -Fenezin- 
ne del Cicogna { Fase. g. FoL 3. c.-a8. ), 
dove pure leggesi ricopiata una Supplì* 
CM nel vernacolo nostro fatta da-im -Ai- 
cola' Rosso marcer il di if di maggio 
a fine dfottenere dalConsiglio de’ x. 
la conferma di quelle grazie un telnpo'Coh- 
c^e ad una femmina che quando'mi^.- ìBÌj- 
iamonle fo 'zonto al so balcon^' Ui dila do- 
na buio el morter de su in zoxo per darli 
su la testa^ ec. ec. 

-r . . '* .• ' i". .virA''.uv 

*1* ' ' ’’’ I V« ' *1 / ' i' ? 

AlU^iTpTILE CBE .DI? LECE ,4* ,SAL“ ( forse SO* 

.. EOXE ). VNO'DEl SETE SaVIi DIGIlEClAtCHÈ 

• <1)IE LECE — *NVMA PONPILIO, fPBEADOR S~ 

• BIEFICADÒIt Dl’TÌrPr 'E 'prCHIESE 'QV'a- 
óo SfOlSE niCETÉ l\ LECÉ'l 

TRllArfO fPER ADOBE CHE FECE iVsTITÌA 
ALA VEDOVA .11! 

l Capitelli rilióhi'di iciilfili‘éhel colon- 
nàtd ''sottoposto ’ 'al' I^l'sizzó ' tlittìle'^ nella 
*^^PSaz^etta ai'S.^MArco'bahno scolpite iu ca- 
ralteri gotici vane it-crizioni allusive alle 
jitesóe. In ornano degii otto lati del primo 
> CppiieUQmsip ve nt’.ka ini rozeoiitalianu'^ e 
ile ttùrcifeiitc sono le5'più>coni»erTate.‘*i\él 



*Ì 

decimo Capitello $i veggono varie frutta 
con i nomi serexis,! Bini - chycvmeris - 

PERSICI - SVCHE - MOLONI - FlCl - HVYA. 


.•‘ij viHH' IJ .T.'i ovor>Hv/ -rojfiv 

•f.ijh K? vtiur- Tra i -fanH vt ittvt * - orr 

COHnCTTDO MCCCX INOICIOM IS T«H»Qr<i 
JBEilO SORELB HOMO MJWBR: ftONAa^O JIEMO. ^ 
HOyoriAPrOp, PODESTÀ de MynAK.FACTA fO 

OVESTA ANCONA DE MISEIl S • DONaDO ' * 

.C'J V»'»' i.j M ■:? T"iti rM.riAJC ;/r^ -.V. 

Hon è punto acolpita in. n^armo quest' laeri-- : 
zione, ma leggesi acriUa sotto ad im'smtica^ 
pittura che quantunque ormai assai.patita^ 
e. tarlata^ tuttavia si ^conserva nella chiesa 
parrocchiale"' di s. Do'nato dì IVluraho j pit- ‘ 
tura osservabile, vedendovisi rapprese ntaìi' 
due' pérsonaggi géniifléssr dinanzi il san*-~ 
to vescovo Donato,'- r qaali èrano un pbde-» 
atà Mommo é sua consorte^ neVloro obìU:^^ 
eh costume. (/^iM^feItinij-»Guida diM¥r, 
ranOf l. c. c. ojohdì^ la SM'óyr 

aa TT5 S'^3-ÌC aa^-VGVATKI C7:IifVA Vfl 

f. mis? irivaa urr 


' ' ’ ' ANNO 3#-'còc^x^ • ^riWa tiE tvtuia ar 

SEPVXTVHA DOMNl ««ttOH pANDqEO/.OH 
, . / ftZ A"MADPH C TS ut 'ì a a 

i E^piSIROSO DH AQWSE El^ B^N, COMVJf 

Sta questa Iscrrsione scolpita i« 'marmo 
un’ -urna'* sepolcrale osistente neUajClùfìT; 
sa detta dei Frnrt, e si vedrà^a.suo temp» 
riportata dal Cicogna, da^cui frattanto, ioi 
la ottenni in copia. 

' - o: v'HS'SoA 
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i^òftnsfòNY * ik ■ 

«iMt'ii *r la oiJs.Ùqtvf r./nisv*' 

- .;/;ì3i: ■ *»'n.: - I VII.?i<j/K<a i(r:nf i ct‘>'i 

i- '.' :■ ■ . ' : - 1, -. I I - >i.H rvi - 

VRBAK* VESCOVO SERVO DE U SERVI DE 
PIO • A TVTTI LI FEDELI DE CRISTO CH’ ELLE 
VA£)t8NTE LETERE VSDERA. SALVDKUO ODLA 
APOSTOLICRA BEREDICIOK • LO SPLAl^DOR 'PK 
LA PATERNAL gloria LO QVAL PER L'a''SOA 1- 
KEfÈaBELE CLARITADE lITLVMlirA £L MoÌiDO^ 
CVUZOSI acro SACRE LI ‘PIETOSI VODI, DE LI 
EBDELI SPERANDO DE LA CLEMENTISSIMA MA* 
lESTApE DE gTELLO* IN QVELLA PIADA GRAN^ 
DEMENTE CON, BENIGNO OLTVRIO ELU RECE* 
XERA £ PER LA DEVOTA HVMILITADE DE g VEL- 
LI PRR LI PRISGX E MERITI DE LI SENTI QVEL. 
LI SERA. AIDADI • DESIDERANDO ADONQVA 
CHELLAfCHAPRLLA MBTVDA IN LO PALAZZO 
DE LO SER’ DOXE: DE VENIBSIA IN HONOR ET 
NOME DE SEN NICHOLO IN LA QVaL SICOMO 
NV AVEMO INTENDVDO DE MESSE ET DE OL. 
TRI DEVINI OFFICII SOLEMNI CONTINVAMBN* 
TE SIA CBLEBRADI, E CON CONVEGNIVELLE 
HONORI CONTINVaDA E AZOCHE LI FEDELI 
DE CRISTO t»LV VOLENTIBRA PER CHASION 
DE DeVoCION A LO DITO LVOGO VADA IN 
tÒ QVAL LVOGO PLV VBBRTOSAMENTE • DE 
CELL^STIAL DON DE GRaCIA ELI SE VEGa SA- 
I'WPATI -.de l!a MISERICORDIA DE LO OMNIPO- 
#ENTE dio B de li biadi apostoli ' SEN PIE^ 
no E SEN POLO *E PER L’AOTORITADB DE QVELI 


«I 
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ts^citizumi 

A WV COBìCBDVDA • A TVTI VEHaMENTE PEif- 
VIDI E CONFESSI LI QVAt ANDERa IN LA FESTA 
»E LA ^ATIVITADE • E DE LA CIRCONCISION • 
OE la EFIPHANIA • DE LA RE8VRECION • DEL 
CORPO DE CRISTO’ EClAMDIo'* LE QVATRÒ 
PRINCIPAL FESTE DE LA MaDA VERGENE MA- 
RIA ET DE LO DITO SBN NICOILO • E La DITA 

I^APELLAvVISITERa' devotamente • È PÉH 

SOSTEfiTACION DE Li PVOVERI PRlSONIÉRt • 
DCTSGNVDl • IN LECHARCÉRE DB LO DITO Pa^' 
LAZO • DE LI BENI CHE DIO LI A DADI PlETOi 
XE HELEMVOSENE ELI'DaRa : VN ANNO • E QVaì 
RANTA Di t DB LE INZVNTE DENETENCIB TER 
ZASCADVNA DE OVESTE FESTE • LI DI LI QVA- 
LI LA aita CH APELA ELU VUITÈKA - ET 'HE- 
LEMVQSENA eli .DARA SfCNOME SITO MlSERf. 
CMORIMEVOLEMENTE MO LaSEMO ; DADO IN Vii 
CON Vlr.,lDI DB MAZO^L ANNO PRIMO DE LO 

NOSTRO pontipich ADO ; amen . . 

j* " ' • * 

^ • V* , * * *» / * — 

Nella loggia del Palazzo, Ducale, traia* 
Scala d'oro e la Scala de’Cea^orij^ncaatr*-» 
ta nella mufaglLi, legger iacrizione 

scolpita in caratteri gotici, e. con sinabolo di 
ceppi pure scolpitivi al di sotto. Un tempo 
quivi erano le pubbliche prigioni chiamate 
'roresele inh^uii alle'quali passando trova* 
•vasi l'Oratorio di S. Pticoló, per cui Urba* 
no V.* creato Papa l’anno i3tìa, nel primo 
anno del suo pontiiieatd concesse i privilegi 
indicati nella medesuna^Venneperiapriois 
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ISCM2I0NI 


▼olta pubblicato questo bel doanneuto dal 
eh. ab.Pietro Bettip Bibliotecario della Mar- 
ciana nelle sue illustrazioni alla Lettera in^ 
tomo al Palazzo Ducale di F rancesco 
Sansovitio ec. Fen. 1829, in 8, c. 4*. 

. - Vili. 

i • . ' • f ■ - - ■ % 

MOCCLXXXI • ADI II-DD AVRtlL *QVIK’ SBPBLl 
XlSIBfi FRA ZOTO DE LI ABATI DI PLORBRCIA^ 
Et QVAL FO FQKDABOR PRIMO PRIOR S GOYER- 
HADOn DE QVE5T0 MONESTIER DE L’ ORDENB 
DB SA NOTO -ANTONIO DE VIENA • CVIVS ANIMA 
REqVIBSCAT IN PaXE * P»E6A ‘P ‘ EVM • AMEN* 

.. . . ..i -.1. - i . . . > 

Leg^gesi tra le Iscrizioni illu- 

strate da Eman. Cicpgòa ( T. i. c. i85 ), il 
quale osserva che quel Fra Zoto, di cui si 
la in essa menzione, vi è cosi scritto ia ver- 
nacolo in luogo di Fra Giotto, e che fu 
un frate Giotto degli Abati di nobilissi- 
ma famigUa fiorentina, la quale è eziandio 
nota per quel Bocca degli Abati ricordato 
da Dante nel Capo xxxii àeW Inferno. 

V IX.. T; ■' 

MCCCCVIII • DIB VLT • DE ZVGNO 
FO COMBNZADO QVBSTB CAXE S0T9 
VI8ISR DON ANDREI ABADO .DB.. .< . 

: PONPOXA G ABTOLDO 81£R ZANE DI, , 

CONTBRIS 

' ' a 
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Si Tedrà questa Iscrizione a suo tempo iQii- 
strata dal sopraccitato sig. Cicogna. 

X. 

MCCCCXXIII • ADI P • DE • LVIO 
PO • LEVaDA • sta • fiCVOLA • IlV • SOLER • IK 
TEVfPO OEL'SERBMSIUO • PRINCIPO • MISIEU 
FRANCESCO . FOSCaRI • SlAlfOO • GASTOLDO ‘ 
SIER • OORTOLAXIO • LOTO • AVICARIO SIER 
PIERO . POLO • scrivati • SIER . tVKARDO 
TRIVIXAK-E • DE TVTI • I SVO • CHOTIPAO I • 

Anche di questa Iserizione sono da atten- 
dersi le illustrazioni del surriferito Em. 
Cicogna. 

XI. 

ANDREA ROLDV SSNÀTOR IRTEGER 
. SaPI CH IO FVI CH OWE TI 
E CHE TORNERAI CHOME MI 
* E TV PREGA PER MI 
MD DIE V • LVIO 

Sta riportata dall' ab. Gio. Ànt. Meschini 
nella sua Guida per V Isola di Murano. F en. 
1808, in 8, c. 129. Molto più affettuosa e 
candida iscrizione della presente del sena- 
tore Andrea Boldù si è una di tempo assai 
men lontano, scritta nel dialetto bologne- 
se, ohe qui mi piace trascrivere. Leggesi 
presso la chiesa del Rosario in Cento : 
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VOMN E DOPi'N ANCA VV T\S 
ARCVRDEV CH’ A SON IN ST B\ 5 
E ZA Cir A PASSA’ PER D Q\ l 
DSI VN REQVIEM A5C PER MI 
DISMAL BEN E N VAL SCVRDA' 

CH’ AV AL DM ano IN CARITÀ'. 

PERDINANDVS BARVFFAtDVS 
SaCERDOS V. F. 

XII. 

EL CRLAniSIMO M- ANTONIO TRON 
PROCHOLATOR DE S • MaRCHO 
LASO Q VESTA CHAXA A LA SCUOLA 
DE S • MARIA DI 3IARCHADANTI ESENDO 
VARDlAN M • BERNARDO DE MaRIN 
FO DE M • BORTOL.AMXO DEL MDXXIII. 

Avremo di questa iscrizione, ch’è un cu 
l ioso esemplare di gofìfaggine di scrittura 
la illustrazione neli’Opera del sig. Cicogna 
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SECOLI XIII K XIV 


ly on è mia intenzione di rin- 
tracciare quando i Veneziani ab- 
biano cominciato a crearsi il pro- 
prio loro dialetto. V’ ha oggidì chi 
sostiene che non debba cercarse- 
ne la origine nella degenerata lin- 
gua del Lazio, su di che disputino 
gli eruditi (*), bastando a me il rico- 
noscere, che se certamente impin- 
guato mediante le loro abitudini di 


(•) Si sta ora pubblicando: Origina delta Ug- 
gita Iialiana, Opera di Ouavio Mnrzoai 
fi ; in Bologna, T-p. e Libr. dnt'a f'otpe, i83i- 
3a ir B.ro, di cui ho veduto tre fescicoH, ne’ qua- 
li il dotto cd ingegnoso Autore si propone di 
mostrare come i Popoli Italiani non parlarono mai 
popolarmente il latino, ed essere falso che dalla 
supposta corruzione del medesimo nata sia la 
lingua italiana illustre o grammaticale, la quale,- 
secondo lui, ci proviene dalle colonie di Celti • 
Galli rhe abitarono le nostre contrade prima de' 
Homani. . . -.v, ^ ^ . .1 
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navigare e ili commerciare in O- 
riente, donde vennero infinite vo- 
ci, tolte principalmente dalla lin- 
gua greca, e talvolta eziandio dal- 
Taraba e dalla saracena, per le co- 
lonie che avea la Repubblica stabi- 
lite in Acri e in altre città della Scrìa 
e deH'Egitfo. Ciò che m’imporjta os- 
servare si è, che divulga* jsi per tut- 
te le italiane contrade il bisogno 
di scrivere in una lingua comune, 
e sovrastando avventurosamente 
a tutte le altre quella di cui la To- 
scana diè i primi esemplari, ven- 
ne tosto anche in Venezia bene ac- 
colta, ed in essa scrissero un Gici- 
vanni e un Nicolò Quirini^ un Bar- 
tolomeo Giorgio^ un Marco Reca- 
neto^ un Jacopo Valaresso ed al- 
tri ricordati spezialmente dal Mu- 
ratori nella sua Perfetta Poesia^ 
dal Quadrio, dal Tentori, dal Mo- 
relli ec.' ; ma siccome minori dif- 
ficoltà doveansi incontrare espri- 
mendo le proprie idee nel mater- 
no vernacolo , così in questo i 
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nostri padri più iilitterati vollero 
talvolta lasciarci loro scritture. S’è 
veduto eh’ eglino non posero que- 
sto Dialetto in dimenticanza nelle 
Iscrizioni che tuttavia si trovano 
scolpite ne’teinpj e ne’palagj; si 
vedranno ora registrati altri fram- 
menti sì in isciolta che in legata 
-orazione scritti ne’ Secoli xiu e xiv. 
Un componimento poetico rìsale 
alla metà del Secolo xiii,e<lellostes- 
so tempo si hanno curioseCronache 
e rozzi Statuti. Un^ Allegazione 
sin’ ora inedita, e tolta da un Co- 
dice di grandissima patria impor- 
tanza scritto l’anno 1829 ; ed una 
Scrittura di vendita di uno Schia- 
vo fatta nell’anno i 365 , sono al- 
tri Documenti che corredano e fre- 
giano la storia delle scritture che 
de’ più antichi tempi ci rimango- 
no distese nel Dialetto Veneziano. 
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I. Lamento per la lontananza 
eli un Marito passato alla Crociata 
in Oriente. 

< 

piovaoni Brunacci padovano in h- 
na Lezione sulle antiche origini della 
lingua volgare de^ Padovani ^ Venezia , 
17S9, in riporta questa Canzone tol- 
ta da un antico rotolo esistente nell* ar- 
chivio di 8. Urbano in Padova, scritto Z’a/i- 
no i»77, indizione quinta^ giorno di sab^ 
balo^ ventitré dicembre. E* il lamento d’ li- 
na moglie per la lontananza del marito 
nel tempo della Crociata che ordinò papa 
Urbano Quarto a fine di riprendere Geru- 
salemme. La Canzone è di 108. versi di no- 
ve sillabe, rimati a due a due, e de’ quali 
e il seguente un breve saggio: 

t ^ * i t 

Responder voi a dona Frixa, * 

Ke me conscia, en la soa guisa ^ ^ 

E dis keo lasse ogni grameza 
Fezando me senza alegreza ; ^ 

Ke me Mario sene andao (*) ; 

. 

(*) I e desinenze in aa in in ae doveano es- 
sere comuni a’ Padovani, a’ TriVigiani, a’ Venezia- 
ni, mentre fra noi le vocali facilmente sfondano 
le consonanti. F. queste sincopi non solo accadeva- 
no al fine delle parole, ma lo erano talvolta nei 
mezzo, od anche al principio, poiché monco che 
•i pronunziava manco si affaticava. Osservò il 
f runacci, che un luogo dei Padovano U quale nel 


jat 
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Kel me cor cum lui a portao 
Et eo cum ti me deo confortare 
Fin kel starà de là da mare- 


Co guardo en za de verso el mare 
‘ Si prego Deo ke guarda sia 
Del me signor en Pagania 
E faza fi kel Mario meo 
Ale grò e san seti tome en dreOy 
E done vencea ai Cristiani 
Ke luti vegna legri e sani ec. 

* 

2. Polo, Marco ^ il Milione. 

Giova qui ricordare questa celebre Ope- 
ra, quantunque oggidì nou sussìsta un testa 
scritto in Dialetto veneziano. Intorno all’o- 
riginale sua dettatura meritano d’ essere 
riportate le parole seguenti del eh. Ema- 
nuele Cicogna ( Jscriz, Veneziane F. zdo 
c. 584, Nota a. ) . '• 

» Chi vuole'che Marco dettasse il suo 
•iì Milione in* latino, chi- in francese, chi 
in provenzale, chi in italiano, e chi nel 
Vi proprio veneziano dialetto. A me paro 

lata si trova nominato Sco/hatr, nel ia^5 

à scritto Monte Scalhao, nel 1 Z 90 . 3do%caiboio, nel 
. i33i MoACalhao, nel j3q<j Mn.ysaibi’.^AJiùe, o.v~ 
iazinni, soggiugne esso jBrunacci, si succedevu- 
nff sillabe troncarsi, lettere scunjì^gi’rsi j parole 
sfigurarsi ; grafi licenze hel-a modificazione dei 
I recm^li. ... - ^ 
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y> opinion più' probabile qnelta-che i 
» moriali o Scritture del Polo fatte du- 
y> rante i suoi viaggi ( dal 1371 al iap 5 ) 
n fossero non in una lingua delle i^iati- 
n che, ma bensì nel suo dialetto framnii> 
n schiato di alcune voci forestiere j che 
ìì giunto a Genova ( dove trovavasi prigio- 
» ne Canno 1 298 ), e consigliatosi m qua- 
» le lingua più intelligibile dettar si po> 
« tessero i suoi Viaggi, siagli stata sugge- 
9) rita la francese o provenzale, e che non 
n conoscendo forse Marco questa lingua 
» in tutta quella estensione che richiedeasi 
n per poterla Scrivere regolarmente, siasi 
« giovato deir opera d’ un amico come itì- 
» terprete insieme e scrittore, mentre Mar^ 
y> co andava dettando in italiano, e T ami* 
n co traduceva in provenzale : lingua ce* 
n mune allora anche fra’ Genovesi ; lingua 
•,ì in cui altri libri contemporanei eran det- 
» tati; lingua Analmente dalla quale senza 
« dubbio fu carato il Milione toscano ci- 
n tato dalla Crusca, e di soli dieci anni al 
» più posteriore alla prima dettatura del 
n Polo. IN è per questo resta escluso ^che il 
n Polo possa avere scritto il suo libro an* 
n che nel veneziano dialetto ; ma però, ri- 
n tornato che fu in patria, al fine di ren* 
n dere la sua storia facile all’ intelligenza 
r> de’concittadini, fra’ quali la lingua fran* 
» cese o provenzale non era familiare $ 
» tanto piu che si sa avere il Polo, giunto 
» a Venezia , ritoccato in più luoghi il 



DEI SECOLI XSIt E XIV dj 

9t.Kbro^ corne rai confronto d[é^ Codici ap- 
Ti. parisce < ; . , < 

'3. Framménti di Cronache Ve-’ 
nezìàne. , .. 

<•-. .Abbiamo nella Storia della Letieraìu^ 
ra Veneziana di Marco Foscarini ( Librò 
Secondo c.. e c, i8i ) ampie notizie 
intorno a queste antiche Cronache A c- 
neziane , le quali per la maggior parte 
nel volgare nostro dialetto furono scritte. 
Giaciono esse iinedite nelle pubbliche e 
private Librerie,- e. siccome ci dà egli un 
saggio di tali scritture disteso da due Ano- 
nimi, i cui originali si^serbano nella Vati- 
cana, cosi’ sarà' opportuno il trascriverlo a 
questo luogo, premettendovi le parole 
medesime di quello storico illustre, che so- 
no le seguenti ; 

* ^ w Si hanno due Scrittori Allonimi assai 
fondati nelle cose vicine all’ età loro,’ e 
tanto più rari quanto che scrissero ‘ nel 
99 Dialetto Veneziano prima del mille tre- 
« cento, cosi indicando la ruvidezza dello 
99 stile e la qualità dell’ ortografia, massime 
99 nel primo. Questi due Anonimi furono 
99 sotto'gli occhi di Grovantìi Lucio, siccome 
99 può vedersi a pag. 1 38 deH’opera de' Regnò 
99 Dalmaliae et Croatiae^ e ognuno sa^ che 
99 il Lucio compose quest’ opera in Roma, 
99 e che osservò principalmente i codici 
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^ vaticani, dicendolo egli étesso , ove 
9^ flette sopra un codice della Cronaca c 
99 Dandolo ivi riposto. I passi di questi Ci 
99 nisti, quali si leggono presso il Lucio i 
99 no i seguenti ; 

99 II passo tratto dal primo di essi, d 
99 sembra più vecchio dell’altro, si riferis 
99 ad un fatto avvenuto nel Dogado di T 
99 tal Michele. 

Nel tempo, del dito Doxie /. VArciv 
st.ovo de Gali de Zara presume quasioL 
Signoria de quella a tegnirse e siando C 
petanio e rellor tolto per i Zittadini honc 
el dito M. lo Doxie de zio sentido fe< 
Armata e mando Capetanio de. quella J\ 
Domenego Morexini el qual per forza 
per soa providitade quella reduse sotto \ 
Dominio Dogai ella romaxe el dito I\ 
Domenego chon gran compagnia e pos 
de f'^initiani ellombarbi per. tegnir el fo\ 
schello a quelli traditori Zaratini cliespe, 
so res^clla c questa folla terza jiada eli e 
li revclla. 


K 
, \ 
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9* Il luogo del secondo s’ aggira sull 
99 stesso argomento, e dice cosi: 

Anchora in questo tempo Zara eh 
spesso revelava revelo la terza volta che 
zando fuora S, Domenego Morexini^ e. 
qual iera suo Conte e vedendo el dito *! 
Domenego esser revelada Zara subii 
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venne a Fenexia e disse corno Zara se 
haveva dada all Arcivescovo de Zara de 
Gali, aldando questo la Signoria de Ve- 
niexia feno un Armada con grandissima 
zente e fo molto tosto mandada via e jo 
Capetanio suo zeneral da Mar el predito 
S. Domenego Morexini el qual Capetanio 
Jìnalmente chombatendo Zara dogando- 
gli de grieve batlaie quella prexono per 
forza regovrando quella dalle man del 
Arcivescovo suo citavo, ec. 

4. Allegazione di Marco Sami- 
dQ scritta il dì 21 Luglio 1329. 

Il seguente Frammento è un’ Allega- 
zione scritta per ottenere favorevol senten- 
za in una quistionc eli possesso. Sta, con 
altri squarci dettati in Dialetto veneziano, 
nel libro mss. conosciuto sott’ il titolo di 
Codice del Piovego, di cui esiste una copia 
nella Marciana. Quest’ opera, scritta nella 
maggior parte in latino, offre una serie di 
antiche Costituzioni che risalgono al deci- 
mo secolo, e continuano sin all’anno i33o; 
miniera preziosa di notizie , dalle quali 
s’apprende quali fossero le uccellagioni, i 
pascoli, le vigne, i boschi, i mulini che sta- 
vano sparsi fra le nostre isolette, e quali 
fossero le leggi civili, criminali e nauti- 
che de’ Veneziani antichi. 
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ai Luglio i5ag. 

-Y vui nobili signori Plovegi expóno io 
Marco Sanudo per nome de sier Marco 
Celsi de la contrada de senta 'Frinita cum 
to sia che io sia avanti la vostra signorìa 
demandando che un logo lo qual fiderà 
dito pescherà lo qual è deponudo en la 
contrada de sancta 'Frinita apresso C ar~ 
senà del comune lo qual descorre per lan- 

? 'etudene da lo rio de la Celestria enfina 
o'bersaio de sen Martin, la qual pesche- 
rà io digo esser dei lo sovradito Marco 
Celso da lo. qual eo è ( io ebbi ) comls- 
sion a plen segando corno io ve mostro per 
una carta de documento fata en mille 0 
cento e xxriiiJ de lo mese de ferrerò in- 
dicion octava in Rialto, fata per man de 
pantalqp prevede ( prete ) e noder, lo qual 
a quello tempovegnia clamado documento 
che valeva tanto co noticia, lo qual io 
digo valer tanto anco co vai le nostre no- 
ticie fate per man de li nostri canee le ri j 
per lo qual documento vende sier Dome- 
nego Zuslo a sier Domenego Celsi so ze- 
nero et so eredi la dita pescherà segando 
cu en lo dito documento se contea^ e lo 
romagnente de la dita pescherà digo es- 
ser mia, perchè io possedo anco tuta la 
dita posscssion fi orto- co vigna si corte 
co pozzo e forno e con tute so pertinen- 
cie. E se algun me volesse opponer cìi eo 
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M fosse stòdo continuo en possession de la 
iUta pescherà dign che salva la pase de chi 
lo valesse dir altro sìson che no se mostra 
che ni ^muif tu deviso (division) sia en 
ppsSession altri cha mi, ni per carta nì ’òer 
descnption ni per altro modo. Se aùim 
me volere opponer che comun e deviso a- 
vesse tolto alguna cosa de le mie raxon 
per nlguri tempo si per .possessioni co 'pèr 
. noticia o per algun altro modo che se vo- 
lesse dir,^ ^e antessori ( ante- 

cesson e’ sta ameni mercadanti e ameni 
cJt e stadi- la piu parte del tèmpio fuora 
de la terra , et e morti tuli zoveni orneni. 

per (ptesta via nu semo^ romaxi conti- 
mio a reze {forse & rcgÌKne } de teme ne 
SI che alguna. coso de < nostre ra.xon fos- 

se tolta ni per comune ni par devrso di^o 

che de feto e slado,. perchè nu no avemo 
abudo chi sostegno le Jiostre raxon per 
.Le eaxon sovrascrite . E se io no ve 
mostrasse alguni deji confini de la dita 
mia possessioni digo che perzb la mia ra- 
xon no dè perir f perchè inolio è mudade 
le condtcìon ni per dcscricion de omo se 
porave mostrar, ma salva la paxe de chi 
volesse dir altro no se trova che ni co- 
mummdevisoebta alguna raxon en la di- 
tu pescherà altri dia mi per le raxon so- 
•vrnsinte. E parlando cnm vostra reveren- 
da diga che èri prima f azza questo è da 
.cognosier a lo vostro saver se comun ni 
deviso ha alguna raxon, per carta ni per 
Sene ec. 3 ' 
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possession en la dita possession altri dia 
mL. E\se altra no se. trova digodie la pos- 
session è mia quieta ni de raxon no dè 
.perir lajnia raxon. se. per Jgnorancia no- 
^ stra algun avesse aquistado alguna parte 
. de iq 4if<* possession, ^ niente emen do spn 
sj aprestado.de fssen alo vostro zudìsio sì co 
^ ben ve pqr e plase. E de fato de possessio 
5 ( dei fatto di poMessiope ) lo statu- 

,to cloro, che negun ha raxon en..lo pos- 
-, sessio se lo. no possiede segando la raxon 
- dé lo statuto, a lo qual io diga aver pos- 
,.sedudo e posseder quieto per le raxon so- 
vra scrite i e per zò Jo supplico a. lo vo- 
..^ sjtro. saver, che, se en alguna^cosa , le^.me 
..raxon ( le «aio ragippi) per mia negUgèn- 
pia portasse defeto, che vu adimple segon- 
doche ve par e che tse.cqnven de raxon. 

{Codex Publicorum Civitatis V enetia- 
rum ex. authendco desumptum. Pars n. 
SentcntiaisTÀxrit. Otoéé. v.tt/viu. i*. 

-fi; 0/i.ifi I o)]' 

5.. Capitolo!, degli Statuti (Ma- 
’ della Confraternita di S. 

»o/. '• t p ■s'i ^ oot? tiV 

jMa,rU^o, $qrdto. 

• ''I .7 J jn • 

‘ : Questo^ e qualche altro- Iwanio di qp^ti 
' Statuti' o Matricole trovausi esattapieptp 
trascritti dd. Ciodice originale, nel , ^ohi- 
mè Terzo, Parte Prima delle .Memori^ di 
Storia Letter. ec. Ven., Valvasense, 1-J54, 
in 8. c. aò. D‘8 uo principio è ‘coiìié Segue : 
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-? ^apìHfló 'prtri^ d'él pfimò pritèlo^& *" 

on i\0XD\ l'Vi ii\ 5\i.nu\'» 

>o4\ ^X^ì^à^ta'rld'^'p^,éi€nté^u^ tdheUe 

-'^ labtlè ) e cftaievofe ( C{iditDa -) 'ià*7m>htt- 
^'■'iiu’^JragUitadè^ àpertame^ite la' demòstha. 
'Perche io misero kóm Jt-pamoi^ uomo fa 
) date' sotecitudene-dePrtiòtutó. E 
■ ''sempre fi inuólto e iniózddo ( reso soszó ) 
'^■dd peccàdi e ligàdo da ligamì detla'sóie- 
‘^'sHóTi (’èuggeaione) dei demonio dal infer- 
' HO. 'Che sicòme dixe la scritura lo fanìe- 
stri de un <iì (il bambino d’un'giorno) noe 

rvon^ è y sehzf* peccado. E misiier' sen 
‘ ''Zafte \ raesser S. Giovatini ) dixéì Senuy 
■"( se troi ) dixemo chenirp ( <Ae noi ) no a- 
^'bièmb peccadó httjr medieximi se' ingane- 
Tìù) (' inganniamo ) éc. ^ ‘'h - -ì.-' -H 

•n\'j \ x\;;not 

i\ Vvi-^ì . ,• iwi-". 

(s ' f o..Istrument!a 4i u- 

)jo Schiavo, scritto Tanno i365. 

i. /} ■>;:(; j .1 oIoih,r. J . J 

; pXejUe sopr^citato Mmiorie di ^St. Let- 
ter. f^en. yalyasen.se, inìjiy (Toni. IV. ? .11. 
c. 21 ) si riporta questo oùirìosoTstf omento 
scritto nel volgare veneziano. Notabile rie- 
>.i«eit<àJìl leggere un TeUGb^o Dooomento di 
^ijUS'^sefSriie presso i VeoeziaAl, /da;CRÌ ap* 
-■^^arisde espresso il consenso di 'uno^ebiavo 
^-di passare da nb padrone: ad altro, i 
rai\ìi.iVA\y \ nS\ .uh ^ 

ziisnràf'h <n<? amen in mille e trifèn- 

ciò € Ixr a'di x^ji del rnese di Jeurer in 
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la strouilea //i caxa pua. de nu òrmon aa . 

IrTwldP^oA'^rlnfrascripto in. prese noia de s 
lo savjio p discreio'homo ^m. lacomo de Us\. 
Bruni da Imola e de Hutcq bon </<i , , 

niexiq\ e, ^de ^Zorjsi fustagfier . da Corou e ^ 
de^mi SjmQn JS/dder infr<;i.s cripto, lo sau.ÌQ^K.^ 
e discreto homo .^er.ddndriolo Brug.adia>. 
Jjolo de pnis. lacomo Bragadin dft 
xia de la contrada de sento^Zijf7Ù§n/ni ^ 


{ di Santo Qeniipiof»0\ ) eno^qui .opntie- 

■gnqdiinsenihre.eujn.miSniTantordidOvyde'^. 
mezo da Feiiie<KÌa< ÌionQrmtdo,, coiisjcglipr ' 


•de^Coron^et ali yuendndo uno so selauo lo\ 
quale elo aiieua jcomprado in da tanaul^ ; 
uno Saraj'iii per cento e cinquanta Aspri 
de:arzento cun\ lazo sogondo La confeskut 
■ del ddtO'SclauQ. et a dado infrascrijkó tnisv^ 
tafttartidd^n lo 'sóuràscripìo ser Andrioló '^ 
in pagamento perì lo dito sciano ducati de ,', 
oro'ainti et pnò i(i ì'mqnedq cupi laza.yd(x,i, 
quale se limo a dome Piero Rosso . et ittn 
presencia de li sourascripti testimoni^ t et- 
de lo dito sciano fo fato lo pagamento e 
‘siando pagado e contento lo dito ser 
Andriolo dal dito mis. tantardido.lo dito ser 


' Andriolo p)'gd per la man lo dito Piero 
Rosso so sciano e si lo de in man de lo 


sourascripto mis. tantardido e de tato 
questo se contento lo dito sciano Piero 
' Rosso et inclinalo per so signor lo dito 
mis. tantardido. oblegandose lo dito scia- 
no de allevio per so signor casi corno eia 
aliena lo dito ser Andriolo. e lo dito ser 
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ylndriolo se oblega de dejenderlilo in tu- 
te le parte del inondo et in ogno zudlxio' 

« lo diio'tnis. tantardido per so sclauó' e ' ^ 
de vgnodnno et interesse che interuegnis* ' 
se- a inis. tantardido infrascripto per ' lo * ' 
pagamento de lo dicto sciano' (piando élo' 
podesse prouar che elo non fosse so sclà- 
uo. lo dito'ser’^AndrioLo se oblega 'de re- '■ 
Jarli lo dito pagamento a ducati de oro 
xxi de bon pexo. ‘ s ' 

■Et^ io Spmón Jiglolo mis. Tacàmo ' de li 
Bruni da Imola per la Imperiale autori- ^ 
tade N ot. publicò e Zudexe Hordenario ( t ) 
fui presente a tutto. Una cum li soùrds cri- 
pti testimonii. mrrìss. mmss} mmss, ’ ' •> ' 

' : \ ■' '■■■ ■ ' 

(%) B' osservabile la 'balordaggine di ^osto' 
Simon Nntajo, che non nota il luogo dove lo SirU’' ■ 
menlo fu stipulalo'; ma da qiiel Tantardido Ac ^ 
M.CZO gentiluomo viniziano,; consigliere, a ^Coro- 
ne, ' dove necessariamente' avrà riseduto, puoSsi ' 
arguire che appunto in' Corone,' o’ nelle sire vici* * 
nanze *si facesse la' vendita dello sebiàvo Piero ^ 
Rosso il ^ 

o i'\ o',v>\ ó' ; t. ;<Vir >> \J', s'n 

C.'. < J'.l''.' > 'ì • v'I-u'., 

■\o ; ''i ' 5 ) V. 1 f VÌ..ÌX l'j .? ^y'\ v''i <V. j . (i'. 1 jì; i\’ v> 

S\t ^ ('.( , i\\>. 

O'. y.’.'.'c. y' 'jVi i-’. oiiiiii.)' K>;. • < i'-'' 

'y ' ; ' 1 Vj i>I 

O;' \>V 
h'.Vj Oi i'' ''.''Vv C,’ 

'• vV o l'V 

"i'I \ > ’ >■' ..» <> ■';< ,> ,, i'. 
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SECOLO XV. 


OgTJuno sa che le armoniose 
note de’ Cantori italiani e'd il cor- 
retto parlar gentile languivano nel 
Secolo XV, in cui si amava meglio 
rimettere in fiore la deperita lin-- 
gua del Lazio. A tale dispostezza 
degli animi, che tornava a deplo- 
rabile scapito della risorta lette- 
ratura, furono peraltro dati com- 
pensi di reale importanza, poiché 
qnello fti il secolo in cui si pro- 
mulgarono ed illustrarono irteglio 
che per lo passato gli Statuti del- 
le Città italiane, si riformarono - 
Leggi utili a’ bisogni della vita ci- 
vile, s’intrapresero ardite Naviga- 
zioni, e Scienze ed Arti belle d’ogni 
maniera si accrebbero. Dalla svo- 
gliatezza per la volgare eloquen- 
za non andò privilegiata Venezia, 
se pure confessar non dovessi non 
essere io da tanto da saper citare 
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meritamente un solo componimen- 
to. importanti e curiose Scritture ' 
all’incontro abbiamo di opere grari * 
sì scritte nel dialetto patrioj 'che ? 
in <juel rozzo* italiano che più vi** 
si accosta. Furono nel nostro ver-- 
nacolo dall’antico francese récate 
le ssise ' delV 'Impero di Romanìafl 
in esso abbiamo Matricòle di Con^^ 
Jràt'ernite / in esso* è la ‘prima, edi- ’ 
zione del j^enéziano Statufo; e <{xìSì*- 
si,in dialetto sono dettati i 
di Cadambsto é.di altri, la' celebre = 
Mappa di Fra Màuro Camaldole^^ 
se, i Portolanii e tante e tante Car^ 
te nautiche in Venezia allora pub- 
blicate. Óltre allo scritture di que- 
sto genere, delle quali do ìrlporlerèt 
qu alche brand, uni volesse dist^^ 
aere le sue ^ indagmi non avrebbe 
che' ad esaminare lo opere lasciate* 
ci dai Fosoarini; dal Temenza, tdal^ 
lo Zanetti J dabFórmaleonbdal Gab- 
iicciolli ,' dal' Filiasi , dal .Tentoni 
Nel libro dal ;Card.Zurla:Z>i infor- 
co Polo degli altn F^iaggiatorÀ 
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f * ^ \ .... 

y^ezianipià illustri ec.J^ ew.i 819, .• 
t^oZ. a.i/i 4 *tó» è curioso il Ifsggere, 
per es. la Descrizione di uu pesce, 
di smisurata grandezza fatta dal 
Cadamosto nell’an. i 463 (c. 175.),’ 
ed iyi sono pure Copie di due im^ 
portanti lettere, da un uingelo Tre^ 
wsan* indirizzate ad un Domenico 
Malipiero l’anno 1 Sor, nelle qua-^^ 
li colle frasi , del nostro. dialetto si^. 
parla delle nayigazioni del Co-^ 
lombo, dando notizie che ilTreviv 
san raccolte ayeya dalla viva yqco 
del Colomba medesimoAfyy. j i ; 

Libro de le Uxanoe de lo Im-1 
berio de Romania ordinade et sta* 
^ide al tempo ^ de li Seiboisakat 
Signori lo; Conte Balduio de Flan*») 
dre,'Miser Bonifacio de, Moritcfet- 
rato,^ Misec Bigó. Dandola. Dòxelde 
Veniexia, et molti altri> Baroni, in.‘ 
lo tempo che fo conquistado lo Im- 
perio de, Costantinopoli . nel 
Tomo C(W^iani, Loges Bfitbar: 
rorum gìq, pag. 493 , 
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Siti dairaiinó iao4 il Conte BaMffvino, 
il 4)oge , Enrico Dandolo 'il Marchese di 
Monferrato ed altri Baroni ordinarono Tlm- 
pero di Romania prendendo ad esempio le 
Aasise’pnbhlieate pel Regno diGemsaleni- 
mc'da Goffredo Buglione, e mutatone soh> 
duanto conveniva alla diversità de’ luoghi; 
Ù 'volmiie presente di Costitnzioni,' che if 
Càtk^nì trasse da un Codice già p'olssedùto 
da' Amadeo* Svajer,' ve»ne coUasziooato con 
altro Codice della Marciana, scritto prima 
della metà del Sec. xv. Offro ad esemplare 
déllé suà dettatura- urna dellb Costitiitioni^ 
segnata A’wm.- -ir/. ' ^ * ( nit 

r t- ' '* 

» Come la móier non può esser priuata 
ddt marito de lo suo ledo et de le robe de 
lo- suo corpff^'"^'’** '»’"■ * ’*>' ’ ■ *' 

' ^ Lo ‘Màrito tu)n può priuar la soa m^er 
de lo so lecto et de le robe dei suo corpo 
pèr'ld ^0 festutnèhto anzi la moier^haUer 
fé lo sh> lefétd JÒrnidOf 'zne uno m&tamzó 
eum caudzal è j Portinai e do ■coltre -e dtd 
para de ninzuoU, tuta Jiada ampuo\ser 
gondo Ca qualitade e le force de zascadw- 
no; excepto se contrarii pacti aparesse. 
Le uestìrftente etiamdio del^ corpo de la 
moier ri li roman-se li beni de so maridù 
basta a pagar Li debiti j et se nòn li ba- 
stasse, el romagna a la moier solamente 
un paro de uestimcnte et una-eentura d-atr 
zento. • > *> VM it. t ix 
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•V 2.* Matricola' de Pittori, ecrltla 

il» di ^ k I 'di'‘Ottobrt‘ i44 ‘ €tipù 

XXXrìtlt:''. "■ ‘ ''-"Y ; 

’ '■■ t* . I * i.'t.itù r'I tX-Otr'»» 

« • Oobbìàhion Tomniaso Teroanea la pubi-' 
blicaziuDC' di questo principio di bcgge.p 
Parte^ ( Mariegola^) inserita nelle iVuoK^, 
Memorie di Star. Lelter. ec. y,en.,Fofsatijf 
- Voi. y., in 8j c. i8, ad oggetto, di 
tar osservare l'aaticbità della intr^uzione 
deii'artedi far Carte ePigure stampide in 
Veoeziapriniacke in Toscana. Osservò ea* 
se Teraanza,- che quel dirsi {comov^re*" 
„ mo) che tale arte fosse in dej^ection^ ciok 
,,in decadenza, ci rende avvertiti, che pri- 
5 ,'nia’del i44*tr foss’,eUa in, istato ilorido, 
,,‘oche i nostri Artefici .molto n&proAttaa>, 
,, sero : cose tutte assai anteriori.al tempo 
,, di Maso Finiguerra. Io ho un forte so- 
^•speito,. che sin 4afprinoipio di quel se- 
,»'Colo qin si. lavorassero' stana pe in, legno, 
jy .Certi 'pezzi Juceai di stampe grossolana-, 
y, mente impresse dame, veduti,v che rap- 
presentano qualche antica situazione, di 
questa . nostra Laguna^ me 1’ , hanno sve- 
y,:gliato . Io 'CO r n’ io, , potrei'. farli vede- 
v.ec. ■! ,.,v\ j :>• -, 

S.Ì 'Mccccxhi adi^xi Otubrio. Coneiosia cJtg 
Carte et Mestier de le"Carte-^\e Fignféi 
■.ttìtnipidef che sejanó in Venesiu è negna^ 
do a total dcffection.) e <qu.es ts* sia per. ia 
gran jqxtantita de carte da Zt 4 gar,je./egie- 
re depenlc slampide, L‘ qual iiicn fate de 
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fuora de f^enexia^ n la qual cos» è da 
meter rernedio, che i diti Maestri i quali 
isono assai} in fameia habiano più presto 
utilitade che i Forestieri. Sia ordeìuido 
€ slutuido, come anchora i diti Maestri 
ne hasuplicadoy che da mo in auanti non 
^possa.uegair óuer esser condutlo in quèdta 
/Ferra alcun lauorerio de la predicati apte, 
-ielle > sia i stampido o depento in fella o^iu 
t ■Carta come sono Anchone e Carte da Zu- 
. tgar.e^ e cadaun altro lauorerio de la s& anr- 
y te^fdttóiapenello' e. stampido j soto pena di 
-perdere i lauori conduttL, e liu. xzx^e'soi. 
erti p. S .dela qual pena pecuniaria un4er~ 
■zo sia deLComunf un terzo di Si^noridu- 
-Mitieri Vechi- ai quali questo sta^comes- 
sOf 'e un 'terzo sia .del Accusadori>Cuvt 
•questa' tamen- con di tion che »i Maestri» i 
-quali fanno de i preditti lauori in questa 
-Terra non ' possano -uender i prediltisno 
.lavori fuor de le sue btoege sotto la petta 
preditta, saluo che.de Mèrchore a^san 
Polo, e de Sabado a san Marco sotto la 
.pena predita, j - v,* 

Lo steseo Temanza ( ivi c, 5i i )’ripo-|’ta 
inoltre il Capo xxxrjj <3’ altra Matric<)Ja 
per far conoscere che i Pittori Venezlatii 
si ridussero in, corpo, i e fondarono la -loro 
Compagnia sotto 1’ invocazione di s! Lncu, 
dandosi Leggi pel buon governo dell* A|Tte 
medesima prima de’ Fiorentini. ‘ . 

' • • . .jci'ì 
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!r’ ^ 5‘ ' 

il Mappamondo doscritto vo^sodl 

1460. ~ * ». ;* . V . 

iV\? -■■>'' ' . j j.’. ' V » ■ 

wvr^ rieUa Descrizione ed Ulastrazione ec. 
, di'! don Placido Zarla ;^ Penezia 
^ ùrleggooo 'molti squarci di qnc- 

1 tta celebre Mappamondo scritti in- un lin- 
‘obC' più a’ av rioina al vemacdio 
.-xe^eaiano di quello che sia alla corretta 
lingua italiana. La Aubrica dei medesimo 
àntornO'air attrazione) ch'^è intitolata : Ru^ 
■hrica che dechiaro come per la uirtìi atra- 
^tiwz de la Luna le aque crésce' e> decre- 
trorasi pubblicata anche nelle Memo- 
'• rie di Stor. Letterar. sopraccitate. Voi. 7. 
k C.'&6)-ed io rammento questa edizione-poi- 
ebò ivi è 'essa Rubrica copiata.<lalla Mappa 
^suddetta, e con ^ varievlezioni .talvolta rai- 
.'gUori di quelle che stanno -nella surriferita 
edizione dell* anno )i 806. 

u\ <)V;Oi >■' -a.' \... 

4* Statuti de Venesia facti per 
[li iòcliti et serenissimi duxi de la 
r, dieta. Cita ec* .Stanipadi in Vene- 
"^sia per Magistro philipo de pierò 
^adl xxiiii de aprile mcccclxxvii. 
In foglio., 

Prima Edizione, in cui si avverte nel 
Proemio, che furono questi Statuti cum 
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w -1 

ogm eUa^ntlà tMdnvtr de^'tàimò in uuU 



Capitoli 

f. c- .■’a u;. :'f ì">'' 

\ Libro ' IV. ’ Ca^: Xxrttr C/iè 
entra: in J\fTinèst{èr'Jacià la projcssiòn iiph' 

po^sa’far léstaTnehto! '^'' ' ' ' ‘‘ ‘ , ** 

• V’-»' " '• ■ ■■ ■'■' 7'^'' *IU f.! ' -* t>l -f 

* ^Se'alcun,entra,inMm}es.ii^r,intgAta^. 

do et fava professione volemo che da può 
la professiqn,npn, posfiqL ffìr 
.el se e-llo el farà non sia de ualoKe raa^a , 
fjvelk Itorn'àuanti tàtì li sói beni uegnà 'in. 
ii sQi^eredipuariprcphufuii-sefCOHdó P or-' 
dine (juandoplehuf\rìiar^ inteitadOe sioke- 
del mobel el Dtfbnestier habia tanto quan- 
to haperiaunQ IffgVqlij:, ma, se. èlio 
noh 'hatierafip piier fgliplipqer fe ùeì^ j 
ne, neuadi o t{èfie ’uergjpfi^de' fo: o 
glÌpli,^tuio èln^obUef^gnq in.el jlP(uù'tdiajir.ii 

*■** jV'! \Ki?ei firlo da' ì:x soèdi r i 
_ fin zpsf et da sotdi^xx'.u% cenu>éf o',r.< 

u V--»** vjil. w.*'- > ^ , 

'P^ji ladroni tirilcjnq che sé alcun 
r a furto da sòldi xxin spi^bf la prima ff-'' 
da sia frustadoférPefìlo^W ''fuihofa'^ 
saldi \KX-/in detkò'sid ffriiddó pFTidldclò'f^ 
et srida, pOPke'^hy SL±h \frpsmdoèl boìa.-^ 

dq eio serà tiPìtado'ìn firto'da 'spl({i * 

to in sx>so']ierdìt btn'^òrUi'ò S'e V 'stu'A'tn còipA^' 
scieniio de -li '2udc.fi che peyffkpfq f d^ [ 
in frustado el boiado. 
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. Intorf^o.9lle ,antich«|]«^|^ e Statuti de' 
Veneziaoi osservò il Foscariui (Zioe. cÀf.Lik 
r.e. io5) cbe„ Uomini d'iugegooauziima-* 

,, turo che sottile costumavano di regola* 

,, re il governo dello Stato secondo cne a 
„ loro dettava l’ esperiea^ degli • arveni- 
menti passati j pei' la qual eoa» cercando 
fy ognuno d' esserne istruito, non è' credi* 
,, bile la copia inlìnita vedutasi neilla città 
„ nostra di popolari scrittori”. ' .v. 

5 . Portolano. Impresso in la 
citacle de Venexia per Bernardino 
Rizo da Novaria stampador. 1490^ 
adi 6 DOfienibrio. In A.to. 

, « ■ • , ' l • V*- ‘ ' 

V V' ■ T ’ • « • ♦ • 

Non è da confondersi questo /Porfo/rtuo , 
pul^falicato l’anno i49<> con altro intitolato: 
Nuoiio Portolano non più" stampato jnolto 
particolare del Levante e del Ponente. In 
yinegia per Paulo GerardOy 1 b44, in 4./0 
in aaà l’Autore ha \ d’assai migliorato lo 
stile xr«ndend(do piii 'conforme alla lingua 
grammaticale. Nel Portolano s’ è^lo 
scrittore’ proposto d’ indicare le Starle del 
mondo per rason del nauegar a -utilità di 
tutti i naueganti citi uano per lo mondOy 
e scorgesi che egli, tanto imperito da non 
sapere scrivere 1’, italiano correttamente, 
adottò quel gergo che più s’ approssima al 
veneziano dialetto. Ne siano esempio i due 
squarci seguenti : . . v . 

Sericy ec. 4 
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Menoricbà è isola bona e fructifera 
marchadantescha et è ben habitada, e dal 
cauo de ponente si è una bona cita la qual 
se chiama Citodela, e a un bon porto ma 
picolo. La sua intruda è di uerso ponente 
e garbin, e da cadauna ponta del so pra~ 
dicto porto vi sono una tore ; et a uoler 
intrar in quello habi a mente acostarti da 
la parte de tramontana, e itatene per me~ 
zo le do mazor pietre sedie siano lì, et 
habi a mente de portane le anchore da 
pope, e quando che tu sarai dentro sorze- 
rai : perchè el porto è molto streto te ar- 
mizerai in quarto a suto. E' da Citadela 
a san Theodoro mia 5 . 

ZesorA è gran citade et a porto de mo- 
lo fato per forza, e la sua intruda si è de 
ostro, e in chauo del molo è una tore, la 
qual fa lume de note, e dal chauo de po- 
nente è una altra tore erta la qual se 
chiama Chode fa, e Lì se fa un altro lume} 
e se tu uien de fora e chel sia de note e 
uogli entrar dentro del porto, fa ch& entri 
fra i do lumi, ma achostate a la tore da 
levante e da i prodexi al molo e le ancho- 
re da maistro de Zenoua. 
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C3uanto più la lingua degri-. 
taliaiii soggettata a regole gram- 
maticali si andò distendendo, tan- 
to meno si adoperò nelle scritture 
quella de’ vernacoli usati nelle va- 
rie loro Provincie; ma siccome sta 
ne’ dialètti quella ricchezza di mo- 
di espressivi e di voci rappresenta- 
tive che meglio della lingua comu- 
ne atti sono a dipignere il brio de’ 
pensieri e i più vivi sentimenti del- 
J’animo, così a quella quasi sola sfe- 
ra di componimenti in cui n’è lar- 
go il campo, si confinò l’ uso del 
^iniziano Dialetto. L’Eloquenza, la 
Poesia, la Drammatica si trattarono 
con buona riuscita. E grande pecca- 
to che lion sieno sino a noi perve- 
nute quelle Aringhe che pronunzia- 
rono un G. Giorgio Trissino ed uno 
Sperone Speroni ne’ Magistrati, e 
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che ha fatte ìn'SenatOiUtì Gr, itti,, un 
ContavihV‘{\~)v /.-f 

-*-?vTigliór fortu’naèhbero leoperc 
■Tidie della fantasìa, essendosij.co}- 
^■la ^ stampa' i conservati libricciuoii 
piu'ò meno J dalie Muse inspirati. 

* Biportérò- qualchè. rozza jCan?dne 
; popolare jed un leggiadro Poemetto 
I nel quale è cantata una. v/i 

Altro si 'vedrà poi di piùfe- 
"'iide véna ih cui N aspo bizaro: colo- 

^ ‘risce'Ii suoi amori per CateBiriota; 

^nnJ ‘-. 1 ' *• ' f ^ . 

f^i) T.’Aulore-del librelto intitolalo V 4 i'Vf^ 
stampato del i 554 j anche del^i686,’ del 
^^W'qiìaìe il 'celebre^ Marco. Foscaririi, alla Nota ^54 
del primo Ubi^ dellto Leller, Veneziana stabilisce 
r autore Fràncescò.Sansóvinó, nomina fra gii al- 
' '''rt^iri nostri'^ celebri vforensiTora tori di quel tem- 

* O iv Ì>o/ C’«w///« TrfvisaÉto, e ;H/V» '/tvtV» Caniarinè di 

r cui io serbo qualche memoria particolare ^.(V. 

’ ^ Ein^/o *di Cesare ^Sahtanini scritto , da Q^S^ffpe 
y .ifossaù.^V^n. ir^l^.nn Q^oo; e suo Lettera al 

’ -.lineili jleiP Oratore scrivente e dt-lt Efitempòrnneo, 

^ ' FewezW/ 1780, ^ in 8,00^ Sappiansto daVbiogratì di 
Giova‘n> Giorgio. Trissino, che fra le sue scritture 
rimaste inedite havvi. un’. Aringa in- dialetto reci- 
tala vèrso il i 63 ò W Còiisiglio de’ e dajquelli 

di. Sprone Speróni. che perorò egli pure un ^ Vene- 
zia con AVinghe tanto , eloquenti da', poter salvare 
la vii’a ad uh suo Congiunto. Avvertasi. però che 
alcuni \ogiionoche quelle dello Speroni fossero 
dette in corretto italiano., " v.» . ^ \ > 
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» 

ind‘r*un ' Canto '•.éetl'ji riosto .ricor- 
derò felicemente ■ vóllalo, nel, (no- 
stro ‘dialetto;' indi ^qualche Ganzo- 
-ne'composta per esaltare Ieigeste';e, 
* l^'TÌttorìe della- Repubblica;; > una 
bosì detta.'Caràv'àna>in cui nonipo- 
Jdhi gentili spiriti xi si- trovano -ra,c- 
■' ' eolti ‘ per man dare 1 itici» concènti. 
-^In''fì»é 'si?;vedrà registrato, qubl 
■ Can&onver e di M'affeo' \ V onier^ ad 
- iniiuortalarevil noinc del quale^ba- 
( 'Sterebbeda spiritosa, sua parodìa 
fatta al Petrarca nella celebre Can-, 

T ^zonè dettadà Strazzosa.' 

> 

I 

« 

“ir, 

“‘FI* 

) 

. 

• r 

ir A 

M-rjj * 

•A »? ' 

rii •> 

7 n Y 

■>.' > O'jégnolo B coleo ^dóvàno é'Jr^w- 
■ ' ^'drèa Calmo yenezìano ; -e le belle 


, • NeUa Commedia, àrfe .rinàìa’ jn 
^alia 'sul ^finire' ’ déb decirabquinto 
■secolo, imacpecfeziònatà nel siis'se- 
gùente,''togliendo^a'modelli 
fane,‘Plauto,.Ter^enzio.^!-Vintfò(du3- 
sè.' il’ parlare, ' de’''Mimi': che ''riuscì 
assai, grato - per essersi -posti sulle 
, 'scene personàggi che dialogizzava- 
no ne’ varjs»ihalefti;- degl’ Italiani. 
.Bella gara è stata'allora tra Rusan- 
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GóiftàmWié'(lel"BéolcQ scritte ialin- 
gua rastica padovana, e quello del 
Calmo scritte nel nostro Verna- 

*■ » • ì ' 

colo hanno chi parla .eziandio il 
her^amasco, il holognesCf il napO’- 
litano, il'siciliaao; ;Lo stesso tosca^ 
no SQvxltotiS Gìàmb'atik’a Cinij. lieh 
latrata suà' Coniihedia intitolata 
/«- ‘ fdóvaj inipressa in. Firenze^ 
1569, m tJ;' introdusse il napolita- 
no, il siciliano, il bergamasco. Nè 
contentò un qualche nostro scritto» 
re de’ sóli nazionali dialetti, dettò* 
eziandio' 'componiinénti ne^ quali^ 
Tollè^ febntranare il parlar r degli 
Slavi,' de’ Greci, 'de’Tedeschi 
mischi alò col’ Véri eziano, distinto j 
essendosi, io ciò il' Vei^eziàno, 

Ionio Mblino., ‘ ; ,uj ' 

• Le al tre^critturé in prosa 
blicatenel predente Secolo xvi 
a me è riuscito dì.e’samiiiare, si 
ducono ad ùnà’nùova serie di ^ool?;;;^ 
le Leggi i' Crociati dettarono 
quando furono conquistatori uel-j ^ 
rOriento, Leggi fatte volgarizzare 
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dall’ antico^ france/5ejjdalf dc\g«^iàii- ‘ 
dità Grilli. Abbia Ilio qualche, libro 
^dr' Lettere ' capricciose sorittiei da 
Crt//»o surriferito .ejda P'i* 
cenzo Sellando y riè qui. tralascio 
di ricordate anche. quella Novella 
del' Boccaccio, i7 Re di Gì/a/v,, che 
nel Dialetto nostro, ed in quello! 
delle altre contrade .italiane ha ìqì 
sef ito il sài viali ne'' suoi Avvertir 
menti}- ' . : . .. ^ 

Non' è mio proponimento . di 
parlare di opere<clie giacciono ma- 
noscritte; ina per la sterminata loto 
mole dimenticare non voglio ii>ta- 
rii di Marinò Sanuto.Jiglio di Leoi 
nardo che in .cinquaqt’qtto,volu-;f 
mi7n fòglio stannq in copia nelhif 
MarcianaV L’ Opera "che . di que^* 
st’ Autore si legge.nel /<u- 

Uccrrum Scriptores éc. è stata .dal- ' 
l'editore ridotta a lezione italiana; , 
ma nei' piar a suddetti la linguale 
lo stile sono iti ^quel; rozzo italia- 
na che più, veramente s accot^lg 
al Veneziano vernacolo .t Qualchtì*' 
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squarcio tolto eia questi Diari! ci 
hàjxvà dato HI Morelli nelle No- 
dLPf^ere^ di disegno ec. ,e così 
pure fecero il Cicogna 'nelle /^eri- 
zioni Veneziane^ ecl il Bettio ne’ 
Cenni sui Diavii di Mavin Sanuto 
pubblicati in > 1828 , in 8 . 

• •• • ' =======_=====, '■ " ''V 

Lamento' di pre* Agustiuo 
messo 'ùn ‘ Cheba e comlanato a 
pane et, acqua. Seni' alcuna datàj 
(i5i8) In\S.vo,^Opuscolo^di car. 4- 

Qilest’Opuscolo^ esistente nella Marcia- 
na,' è sènza data,' di càr. 4 ; 'S contiene''; Il 
Lamento delia Femena di pre' Agustino, 
qual si duai di esser viva vedendolo'in 
tante' angustie) Nel frontispizio vedesi una 
Ga})hÌa qiTàdrata’ appesa' èd una trave che 
sporge fuori da unh' Uhestrella «Uà metà 
del campanile di S. Marco. Dopo il Com- 
'ponimento'sì aggiugne al 'fine una Barzel- 
letta in dialetto •bergamasco.'' ' 

■ tl Galliccioli,' si benemèrito delle Me- 
morie Venete Antiche (Voli I.-'p. 260),' ci- 
ta una Cronàca'‘Erizzo\?L (\xxd\é nota, che 
lìclP aprile cìcir ànno i5i8 ,, Pre France- 
SCO da s. Póló' d’anni 3 o circa, fu preso 
per sodomita c ‘ posto in ebeba al ’cam- 
y, panici de s.. Marco, e vi steté fino aLdi 

■-> - > V''" . . 'C. 
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„ pr^nio iluglio , ec. J\ou;può veramente^ 
dirsi die le querele incsse in bocca di pre’ 
Agostino sieno in dialetto veneziano, » ma 
v’ ha un -.miscuglio di. veneziano c italia- 
no, Vediamone un picciolo .saggio I . 

Qual sorle^ qiiàl destiti, qual stela ofàto. 
Qual celeste ira^e qual divin jlageló > i 
In questa Clieha m* ha chiuso e serata? 

Qua ben creder se può che d?^ ogni vizio 
Si chiama itti colpa chi vi sta rinchiuso \ 
Oh crudel mio destiti, oh duro ospizio! 

Mi porgono il mangiar per un sol buso 
Con V acqua che mi dati^n vece di^vino!^ 
^Or con ragion, il, mio peccato acuSQì : 

‘ ^ E piu mi duol che^ ogni sera e matinp 
Da meggio^ di, e a tuie (quante, V ore 
Mi chiamati i fanciui ro pre. ^gustìiió ? 

. ,1 Mi danno alcuna evolta tal stridóre * 
Che. son\cosireio de p^ssanU adossp,, . 
t Per isfogar^^alquatUo pi inio.dolore.ee. 


.jov, ^ alU’o.f^J(puficuliiUy,^e/jz^^ dpta in.o.vo, 
ed impresso coirCafatte^ir^tesbl. deÌl^ "ante- 
re cedL'ntCj de La- 

...t zarOii da CrusjQUn ,Coa Jutia Barzelettaet 
;j jdeunef e^ due 

^iJ^arzelede allp bepgqmuscha, ófa ri- 

-jr,Z<elètte in. cli^lvtip.i 11 Lettore ,n.qn , imma- 
di trojrar;^ poesia d^ Ile ^cuole. I Can- 
ti popolari non sono <.he la espressione di 
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naturali 6e»tìmenti, bbe 'ijoa^thilasciaiio 
per questo di essere ogg-etto di studiose di 
osservazione. ■'« . > .i.. .i- 

/l/i soti' tanto inamordo ^ 

In dona Nina mia vésiha " * ' " 

Che me dà gran desciptina 
Che^ me vedo desperao. 

' ‘Gnao baOy bao gnao 
• ' ' mi s(fn ' tanto inamoraa. 

^ Mi me senta tanti afani. ' ' ‘ 

( Tuli i porto per so afnorè ! ) ' ’i 
Che par proprio che sia cani ' ~ 

Ch'ai mi cor f azza brasare ) •• 

Che da tute quante Core ' * ' ' 

Mi me senio passionno. 

\ V •• ' ‘ Gnao bao^ bao gnao 

Mi sotv tanto inàmorao. 

Quel so cor par propio pezza . 
iJe formagia marzolin. ' ■ ’ • * 

Kla sempre me calezza' ’ - * "\7-* ' - 
Come /assi fantolh^. ■ 

Quando ho abiv qualche quatrin ^ 
Eia sempre m ha cavao, 

' . 1 ■ Gnao hao, bao gnao 

^ , Mi son 'tanto inamorao. 

Maladeto chi g^ Ha vogid'^ '^ " ’ 

Da intrar in amoranzay '' " o 'n& stj 
Che mi sento tanta dógia '^"' 

Che par di abiawn buso''in pàtiza}' 
Che ^ar propio che sia lanzà 
Che l mio cor ha trapassao, 

■■■Gnao baOj bao gnao 
Mi son tanto inamorao. 


cd by Goo^l| 


Del ^pcoLCt xvi. 6 1 

. I MaladetO\él Dio ì^KWtììthr ^ ' ' 

j& ini sento gran dolor v ^ ‘:« 

Propio , carne f US si mato! 

Maladeto^si dA Jato < ì^^ ' . ... \. 
(Quando amop mi g^^ ho portao, ^ 

haOybaa gftuo '• 

o.'iì v'' .V. ,.y:^\Mi son tanto inamorao. 

/»ifr paura 

Sana joì'xr^ pr^ mazzesse ' ^ 

Per sta cagna^ traditura s * V ) 
C/ie tante^promesse^ ■ ^ \ ^ 

m’ ^ wi bragihesse ' ^ • ' ' 

CAe Twe vedo desperaol , > .v. * - 

i ■’ v>\. ,K\MÌ 4oa tanto inamorao,. 
,> - ^9 €b^ pot(SOi pVcantary 

Che me ./v\ 

P ropio come^ legna in\ /brnoy ^ * • '" 
iyfaladeto sia 

(v#9 M^CÓ»fA^Oì V.'. . 

^ JSsfi .mn tanto inamorao. 

. promesso 

De volert^ ^ - v :.ù 

Qma/iJo 77IZ gli^\nago^apres^só^^-i^ ^\Y 
Èia mai nq,pql pariat* oVa jò \\s^. w S 
' MaJqdet<^;sia^^ ^\^v^ 

E putana^cbeMa càgaò^y .^ \ 

A >i >'? Cpaoiaoy hao^gnao *' - 
ouA^ òA'^) -liMX x<wi tanto inamorao, 

oU'wi uot v V; 


■ 
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SU«ro «le pugni fra Ca- 

■steJani e Nicoloti. DeWmmò^^Zzi. 

Il 

Sotto questo titolo è un Poemetto iq ot- 
tava rima di cui non conosco edizioni ante- 
riori aduna di Fenezia, per Giacomo Vin- 
centi, ,6o3 in I 2, fatta per cur.a di certo 
«omo il quale s è nascosto sott’ il nome di 
Como^o^ di Stentai Ma^oriian, scriven- 
do ne Proemio, che lo imprimeva dopo 
d axQTÌo fatto esaminare da uomini giudi- 
ziosi et eccellenti che lo hanno iììnàltato 
tutu a trombe e a piffari, e celebrato più 
che no se fa el Marcante Maggiore, el 
Petrarca e Olimpio da Sassoferrato. E- 
raendatane la lezione si ristampò nel Voi. 
Primo della mia Collezione de Poeti Ve- 
, neziani. Veti. Tipogi. d' Ah isopoli, i^,,, 

in IO. -, 

Le guerre de’pugni prcsb i Veneziani 
ebbero «n altro Cantore in Basnatio Sórsi, 
al CUI SI dirà appresso. 

rti 

Per non far vanto di merci che non so- 
no di nostro fondo piacerai qui avverti- 
re che nella Bibliografia di Brunet si rèffi- 
fitra il seguente poema .- Libro di battaglia, 
chiamato Pass amante. Ven. i5i4, in 4 
®®8"ot**£nendo che ce Poeme romanesque 
est écrit en idiome vdnitien } ma il Com- 
pilatore della Bibliografia de' Ron\anzi 
{Milano, 1839, in 8.vo) ch’era in possesso 
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di ■j.Du*. antecedente edizione di Ul Poe- 
ma fatta in Fenezia^ pel Sèsso, i 5oti, in 
così notò: ,, Erra* il Brunet quando 
,, asserisce che questo Poema sia scritto in 
dialetto veneziano : ha solo qualche pa- 
fola iti tale dialetto 'la quale si deVe'fdr- 
■''j, se attritniire al copista del Còdice od allo 
y, 'stampatore*’. ‘ 

» M.-l, «t 1 - ..-.1 -■ ■ .» MIII* 

' 3. L’ alta Corte, le Assise et'le 

bòne* Usanze del Reame de Hye- 
rusalem. In Venetia, in la .Stam- 
paria' di Aurelio Pincio Venetiano, 
,iS3^:TnJbl. '* ' ' y 

Di questo rarissimo libro sta tin esem- 
plare in Carta grande' neWa. Marciana. Al- 
tro esemplare prezioso 'in Pergamena 'sta 
nella Ijbrerìa della Famiglia Querini a 
Santa Maria Formosa, ed uno pure in Per- 
gamena esisteva nella Biblioteca d’ Hàrley 
e fu venduto a Londra nel i^ig. 

; ■ ' Nel 'fine della Prima Parte' si legge : 
y £V Assise de L' Aitò. Corte del Regno de 
Hierùsalem et Cipro, tradotte de francese 
in lingua italiana d' ordene de la Sercnis- 
' sima Ducal Signorìa de Fenetia, per me 
Florio Bustron, così comandato da li cla- 
’rissimi Signori Rectori di questo Regno 
de Cj-pro, come nodaro de ti Magnifici De- 
putàti a la ditta traductione, L’ ordine in 
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fatti al Notajo Bustron di Cipro è stato i 
to con JJncale di Andrea Gritti dei dì a ‘ 
di piazzo 1 53 1 , al quale tempo appartiene 
la versione presente. E’ divisa in due Para- 
ti, e si dell una che dell’ altra si fece una 
ristampa ne Volumi Secondo e Quinto del- 
ta Raccolta: Leges Barbarorum ec. 
net. 1 , 84 , rol. 5, in foL Riporterò due 
Capitoli, uno tolto dalla Parte Prima, uno 
dada Parte Second.,, perchè si conosca che 
li ^«tajo di Cipro assai meglio s’ infende- 
va d*el Dialetto veneziano che della corretta 
lingua Italiana, e perchè s’abWà almenh 
un accennatura di quelle Leggi che i Cro- 
ciati dettavano a tempi delle loro conqui- 
*te in Oriente. * 

... , - ^ 

. prima, Gap. cxxv. Comq 

I Cauaglieri deueno esser armati 

per sussinamento 

„ .. . 

\v»t V r'".i r> 

Lii Cauaglieri che combateno per 
smametUQ o per, homicUie^ deneno ■•conuv* 
bater a piedi pt sejt^a et esset^ to-vil 

sati a Ig. rptotida^ et.uestiti de ueste oB'h* <S 
miglte^ o.poprauqste^^o camicie de cchifte- u 
do uermighp^ cprte^fin ai ernochio., ei. ie \, 
Tnaruche cnrte fino al ÒFazgo f et hduep - 
calce rosse. de pagno o deceda a'ooprirs^vl 
et n.on piu j et, una targa chey se eliignùt V 
rharnzzey,cìie sia pig grànde di lai 
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òti0Ì^z etideuje ^tier una lanza^et dke spa^ - ' 
. « - * ‘I. t y f eV.‘ AS 


Sei auien che un homo prende una uér^ 
gine et la disponzela o per uolontà de la 
garzQnao per sLmpiicUà^ fenza il corion- 
timento di suo padre ojnadre o di^ealfkré 
ché Ulano in cùsiodia; sei padre o la\ 
madt^^ 6 gli 'paranti òhe Ulano in custo^. 
dia uoleno hauer rason da colui che Iha' 
dispomelatOj et elio è di tal conditione 
e/mglicoftuienep la dette tàor per moglie; 
et se non uoleno et è homo che ha poderi 
la-si diè far monaca^ et tùto 'quél ^ 'che là' ' 
badessa^ dimanderà' per ace tarla et per 
uessirdQf colui giei deue pagare^ et altra 
de^iciòyresta ne la mercè de Dio et del Si^^ - 
gnor de la tera obligato a quel che me* 
riia ùniche comete^ uiolentia ne la tera 
daJxrii ^ot se tutto eiò^non piace a H pa^ 
rénii de ’là garzonat o a colui che Uta in 
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custodiam o se colui non hd'tànto chet pos~ \ 
sa far quanto hauemo dito de sopra; one- 
ro se non e dè la conditioné che rnàritì la ~ 
garzona, ma sia di pegiore et dì mal afa-’ ^ 
re, la rason. comanda che a colui, o sìa^'^ 
cauaglier o borgese, o che si sia, deha ès- 
ser tagliato el membro uìtàle et bandito'’ 
fuor de la tera doue ha facto el manca-' \ 
mento per uno anno' et per un giorno, et' ’ 
tutto el suo deue esser ' alarbitrio del Si-^^ 
gnor de la tera per dreto et per l'asfisei'. ' 

4 Calmo, Andrea, Discorsi piit- 
ceroli et ingeniosi compresi in piu 
Lettere èc. Venezia, ^‘pel Cesano,, 
l'550. In 8.W. ,;si- 

- ‘ • ' -. ( • s . ' - ■> -CJ 

Un Libro solo di queste Lettere lei-nsl. i 
pubblicato in f^enezia^ Comin- da .Trino,’ - 
i54o, in 8. S’impressero poi i Piacevoli etir> 
ingeniosi Discorsi in piu Lettere compre- ,, i 
si, e nella lingua.aMica volgare dechiari- . , 
ti; Venezia, Comin da Trino,. 1 54^, e con ^ 
un Aggiunta impressamel i548, in 8. -, ,Af 
» * J. ’ 

Nella siiddetta edizione detl’anno i55o 
sono le Lettere divise in tre Libri, a* quali *■ ' 
poi s’ aggiunse il seguente che forma 'il 
Quarto Libro; Supplemento delle piace- 
voli ingegnose Lettere di' Andrea Cai- ' , 

mo ; Venezia, Stéfanó degli Alessi, i552, 
in' 8. E* neeessario avvertire che di questi ‘ 
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T^bri si fecero varie ristampe, ma sotto, di- 
versi titoli. Sotto quello di Piàceyqli et in- 
geniosi. Discorsi ec. è altra edizióne di Ve- ' 
nezia, degli , Alassi, i554, in 8.' E’ intitola- 
ta Cherihizzi una stampa di Venezia,' 
t 55g, in 8. Col proprio nome di Lettere si 
trovano poi le meno antiche ristampe : e 
tale si è una di Venezia, i563, m 8. in Li- 
bri tre j altra di Venezia, Pincio, 
ih 8. in Libri quattro; altra di Trevigi, 
Panetti, i6oi, in 8.; ed altra pure di Ve- 
nezia, i6io, in 8. 

Andrea Calmo nacque in Venezia ver- 
so il i5io da nn barcsgnok», < il qqale vo- 
lea ■ avviarlo allo «tato . ecclesiastico,, il che - 
servi ad ottenergli una buona instituzione. 
Chiamato dall’indole sua a tutt’ altra car- ' 
riera, grandemente si distingueva nel can- 
to, e passando poi al teatro, meravigliosa- 
luenle riusciva'nel personaggio di iranta- 
Ione.' Accintosi a diveuire scrittore nel pa- 
trio 'Dialetto puW)Hcò prima d’ ogni altra 
cqsa le presenti Lettere, che non -mancano 
di «di’ di arguzie e . di lepori ;-.ina ’l ciel. 
ci guardi dà (|uelle contenute, nel quarto. 
Libro, tutte d argomento amoroso e indi- 
ritte a donne ideali. La loro lettura è, me- 
ra /perdita di tempo, il che a ver dire non 
è delie antecedenti, le quali ci danno rac- 
colta la familiare corrispondenza dal Cal- 
mo tenuta con Lodovico Dolce, con Paolo 
Gioyio, con Girolamo Parabosco, con Pie- 
tro Aretino, con Jacopo Tintoretto , con 

‘ ' * s • • . . - >• 
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Àntonfrancewo Doni. Molte d' esae Le|te 
re »ono dirette a veneU patrizj, fra* qnal 
y! Federico Badoer, ed una è scritta s 
Ifran Michélagnolo Buonarroti.. . 

dello^ stessQi Rime Pjeaca 
tOTìeyeo. ;Ven«ziaf Giovambatìsti 
Bertacagno, *553. /rt 8 .(^ 0 , ^ 

^ ^on Rime Pescatorie^ ma Canzoni^ r 
sarebbe il più acconf^io titolo, di queste Ri 
me, poiché vi si leggono Sonetti, Stanze 
Capitoli, MadrigaU, Disperate^ Ganzon: 
BpitaQ d’argomento diverso da’, pescatoijj 
le Rime Pescatorie si confinano ad alquar 
U Capitoli. Hav vi .eziandio un Coment 
a due Sonetti del Petrarcoy ed c^ni cój 
sempre dettata nel veneziano Dialetto. M( 
ritò, ed ebbovqnesto (^zoniere varie r 
stampe. Sono a me note, una di F enezù 
SigisniOndo Bardogua, i559,y in 8. 3 alti 
di ^FeneziOf aUdiy in 8. 3 altra di Fenezii 
Fentura SaÌvadory.ih%Ì^ in,8. col.titolp 
JUe bizzarre-faco^nde et ingeaiose Rime.oè 
ed uosa col Utqlo Jà Opere diverse di mes^ 
Andrea Calnto', Trevigi^ JFubrizio.Zane 
fi. 1600, in- 8, 

> Egloghe Pastorali. Vetit 
zia, per Giovambatista B'ertacagne 
i553, In 8 .V 0 . , . ‘ ' 

Si trovano di queste Egloghe rìstam] 
di Fenezioj i$S8, in 83 di Venezia, tS 5 
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in 8; di f^eheziay de Farriy 1 56 1 , m 8. Stàti- 
po pure nella sopraccitata' rÀccoha di Ope^ 
re dìvefsé 'di' Andrea Catino l' t'reri^i y 
Zanetti, 1600, in 8. * ' 

" Sono quattro allegre Egloghe','' o a me- 
glio dire qtiéttro giocose Farse nelle qua- 
li diverse -persone palliano in -varj -Dia- 
letti. Non sono in terza rima sdrucciola 
composte, come appajono dall’ andare che 
ad ogni tre versi fa rÀutore a capo, ma in 
verso scioltoj e possonodirsi un primo ten- 
tótivo della pastorale drammatica j s^chè 
non a torto l’ Allacci le regisirò nella sPà 
Drammaturgìa. 'Oltre al 'Dialetto' venezia- 
no h'avvi il rustico padovano, il bergaml^ 
SCO, é r italiano collctto da' Daltnatinìr < ♦ 

‘ij ;.,.- » .'-.-v.-.ivl t'>: kj. ..-J. 

-M 3.1,, . . tojiijij'imtr DM. Calmo. 

1-i, I-J :k;j j» va . J, 

Andrea Calmo fe-attt'òre eziandio 'dalle 
Commedie che ora Si registreranno, e del- 
le i^uali èra .talvolta reMtatore sì pei^ttb 
e mirabile che in una lettera scrittaci da 
Giròlamo Pambosco nelCarndvaledel 1 64 ®» 
in cui'si congrataia degli applausi che ri- 
«eveva, si dice; Le genti monfando le thuta 
dfl loco dove sete y ron^ndo sporte e pas- 
sando canali f e et alto smontando, si pon- 
gono a periglio di mille morti pèr- poter 
solamente godere una sol ora là doieezia 
d^Ue vostre parole. ‘ . -/ ^ 
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SCRITTI 

i \ 


t .1 , - La Spagnola Cómmed’à 

di Scarpella bergamasco ec. Viner 

già, al segno di S. Mosè, i549- 

In 8.W. .... 

? * ' * ^ ' 

\ i Taluno: prese equivoco giudicando il no 
:^Scarpella autore di questa Commedia, |a 
quale, colla giunta d’un Proemio, si rUtam- 
pò in Venezia y per Stefano degli 
* i555, in 8. Si conoscono altre ristampe di 
Trevigh Domenico CayalcalupOy i558, in 
8.: di Venezia y 1 56 1 , in ^.yàiVeneziay 1 588, 
in 8, p di* Trevigi, colle Opere diverse^ 
Calmò; i6oo, m 8. Graziosi Dialoghi yi 
sono, oltre al viniziano, anche nel dialet- 
to rustico, nel bergamasco, e nel tedesco 
' corrotto^ .... - > 

* . • . ' t 

: • . Il Saituzza Commedia. 

_,,Vinegia, ,pcr Stefano, degli Àlessi, 

i55i. In 8.VÒ. ; ' - 

Unii soia ristampa è a mia cognizione, 

; fatta colle surriferite 0/»ere e del 

Calmo; Trevigi, Zanetti, 1600, m 8 .Male 
fecero alcuni Bibliograa scrivendo la òal- 
. tazza. in luogo di il Saituzza, ricevendo la 
’ Commedia il suo titolo da un villano, il cui 
nome è Saituzza. Anche in questa Com- 
media v’hanno personaggi che parlano in 
varj dialetti, ed è tutta dettata in prosa. 
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« 

La Pozione, Commedia. 

"Vinegia, per Stefano degli Ales- 
ai, iSSa. /« 8.VÓ. 

V hanno ristampe di Venezia^ Dome- 
nico Farriy i56o, in 8.j ài Fenezlay i56i, 
in 8 j e colle Opere diverse del Calmo, 
Trevigif i6oo, in 8. N’ è furioso il Prolo- 

? 'o scritto colle storpiature del parlare dè’ 
5reci che frequentavano Venezia j ed è 
poi in quattro Atti, ognuno de* quali for- 
mato da una sola Scena. 

l'-' Fiorina, ,Coinmedia. Ve- 

nezia, per Stefano degli Àlessi , 

- i 552 . In 8.VO. 

^ -li ' ^ ’ 

Si conoscono ristampe di questa.Com- 
media, eh’ è in tre soli Atti in prosa, fatte 
in Fenezia, i555, in8. j ia Fenezia, >557, 
in B. ^ io Fenezioy i56i, in 8. ; in Vene- 
zia^ i565, in 8, e colle Opere diverse del 
Calmo in Trevigiy i6oo, in 8. 

La Rodiana, Commedia. 

Venezia, per Stefano degli Àlessi, 

i553. /« B.t'o. 

Si attribuì questa Commedia ad .<^nge/o 

'Beolco detto Ruzante, e si stampò parec- 
chié volte ora sotto il nome ’del Calmo, ora 
•otto quello di-Ruzante. V’hahno edizioni 
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dì Kenétia, Domenico Kmrfiy i^i, in 8. j 
; f^entziOf i565, /n 8.; f^enezia, 

I*./ 1684» in t%.'i e -f^icenzaf 
1698, m'8. It C^mo’ nella 'dedi<*4£ibn« al 
conte Ottaviano VimercatO’si lagna 
gi'o imputatogli, ed asserisce non 
aere sua, ma averla egli medesimo 
per la prima volta rappresentare in Yenn- 
sia neirauno ì,54p.» indi in Treyìgi. 

•ta l^ttimità non gli /renne cqnt|raf^ii^ 
dal Zènó, dalT Allacci e* da* migliq^ 
bliografì. • - ' ‘ ^ 


-i-.-- Il Travaglia, Còrumediji. 
Venèzia, per Stefano dègii i^lessL 
i556. In a.uo. 

^ Si jcisteinpò in f'enezta, Domenico Far- 

• riy i 56 i, in 8., e, polle rOpere diverse d^ 
Calino in; TVevigi, 1601, in 8. 

" Sono dinqiié 'Atti in ' prosa,'- e v’ hanno 

■personaggi divèrsi che parlano ne’ Porrot- 
'fi' loro' Dialetti: tali sono ,un mercadante 
'raguseo, un pedante bergamasco, una gra- 
ea rufhana ec< Questa è la sesta ed ultinm 
Commedia che ' si ' conosce del Calmo, il 
quale Ani di vivere il di S febluraro 

5 . Clamo ^ Benedetto ^ Il primo 
Canto de Orlando Furioso’ in ìin^ 
gua venetiana. Iti Venelia, per A.> 
gustino Bincloni, i554. 



BEI. SECOLO XTI. jS, 

• |)u 9 «iìAldreati vemoai in dùtletio re* 
B«ziano sÌL Jbanno di queato. primo C««t» ; 
la presente cioè, e quella faUa .da Anont> 
^mo antore» efae nella ilaseolta in* 

iitoolafta laCuravatuif inapnoMa rasno li'ji, 
DaUa Terskne del Qario «eoo la prima 
.-tara: - -<i j - 

‘ ^fjc fie\ tàmory ihioverioti arniài, ^ ' ' 
Le corteslcf el despiasèr ve diga . . “ ‘ 

Che fu in quel tempo cfie vene i saldai 
In F rama a castigar el so nemigo ; ' » 
Futi vegniva con le spade a lai ' ' " * 

Driq de Ài grama lite y. che giera un intrigo^ 
Per vendicar la morte da un de Trojq ^ 
‘Che fu squartao per assassin dal bòja- * 

Una versione fatta da Anonimo de* tre 


primi Canti del 'Furióso trovasi' 'pure in 
’iingud rustica padoana, a venne impres- 
sa in Feneziay per Egidio Règazzolayi5'ji, 
in 8. con^ dedicazione 'a -moDsi|rnor Guido 
Antonio Trivisano, fatta dallo Btanajiatore 
Regazzola, il quale osservò ciie questa- Ha- 
gua rustica non ha da esser giadhata in- 
■feriore alla greca e alla latina^ pefcki 
ilio, le sue parole proprie a tutte le cose si- 
gnificatire, ‘numerose y tondoy sonorcy e fi- 
no quasi tutte le stesse lettere che hanno 
auelle slue ; le. desiaenzCy se sono in voca- 
liyla fanno simile alla toscana cìi è tan- 
to soave e delicata ; se in cqrisonantiy la 
fanno corrispondere alla, greca , e alla la- 
tinag che sono tanto illustri e celebri. Non 
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dispiacerà di*udire la prima Stanza anche 
di questa versione contadinesca : ^ . 

H. Le*femene^ i^cavag^i armeggi amuori ^ 
I piasere e bagurdi a vuo cantare : 

Que è sto a quel tempo quando i Turchi e i 
Muori .... 

Trar /rezze in Pranza vene oltra del mare 
Per annar drio la rebba^ e batticuori ^ 
De Ragomante,,queJiea zurb so dare " 

Z>’ inzuriar la morte d' un Trogian \ 

Q^ue fb squartby.e pb magnb dà i can. ^ 

Nelle Giunte Bibliografìa de* Ro- 
manzi ec. Milano, 1 83 [ , in 8. ( p. 3^5 ) si 
registra. il seguente litro:* Le ' Semplicità 
over Go/erìe de* Cavalieri Erranti conte^ 
nule nel Furioso : Et raccolte tutte per 
ordine^per Bartolomeo Horiuolo Triuigia- 
no et descritte per lui inUingua di conta- 
do, ( seiiz’alcuna data, madal i56oal i58o ) 
in 8. carattere corsivo^^on conoscendo io 
quest’opera, non so che cosa per lingua di 
.contado si debba intendere. * ' 

I • » * • - ^ i .. . . .t ' \ 

^ ^ CQiMMEDIE DI RUBANTE E DI ALTRI; 

.6. Beolco , Angelò ^ detto il. 
Ruzante, Commedie. Venezia, Gio. 
Bonadio, i565. In B.w. ^ • 

^ Eransi prima molte volte separatamea- 
to impresse e pubblicate queste Commedie, 
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e”’ dopo la edizione suddetta ti ri^m- 
parono unitamente -ad Orazioni, Lettere 
e Dialoghi in lingua rustica in licenza, 
Giorgio Greco, tn 8, ed altre Tolte 

ancora. ' » 

Degli Scrittovi in dialetto rustico non 
è inio scopo di fare registro, ma siccome 
in quasi tutte le' famigerate Commedie di 
Ruzante'si trovano introdotti Interlocutori 
che parlano altri Dialetti, e spezialmente 
il veneziano, cosi non ho voluto ommettere 
di qui indicarle, e di registrare eziandio 
qualche altro drammatico Componimento 
in cui il Dialetto Veneziano è' introdotto, 
come sono i seguenti : ' 

r 

Grintricatl, Favola pastorale di 
, Alvise Pasqualigo. Venezia, Fran- 
cesco Ziletti, i55i. /«-8.W; . 

•* ; ..... 4 K . 

' » Quest’ Opera fu dall’Autore composta 
r mentre si trovava in reggimento a Zara, 
91 come siscrive nella dedicatoria al, «onte 
91 Pietro Porto ;"ma non so per quale mo- 
li tivo il frontispizio si^trovi in quasi tutte 
11 le copie lacerato. Il componimento è di 
.9) Mo fondo una Pastorale, e .nella Quarta 
n Scena dell’Attó Quarto v’ha un Eco; ma 
91 ad ogni modo v’ è introdotto un Grazia- 
li no che parla il dialetto bolognese, un Ca- 
li labaza spaguuolo che parla la materna sua 
*11 lingua, e altre cose comiche vi si fanno, 
w' Il verso è endecasillabo sciolto,. e dove 





wViSCAlTTl 


» rÀÀkore parla grave, parla auai 

vi^beae '*{ Quadrio.), t 

Opera auoya, nella quale aicour 
tiene il Maridazzo della bella Bru- 


nettina, sorella di Zan Tabari Ca> 
naia de Val Pelosa, e una Villar 
nella Napoìitana. in 'Dialogo, con 
un Sonetto, sopra 1’ Agio { JgUo ) 
ec. In Verona, per Bastiano e Gio- 
yanni dalle Dpnae. Ristampata in 
Brescia, iS8 a..//» 8.vo. ; ^ : . .. 


Op'éra primariamente hi Ihigiiia ber* 
■n gamasca tessitta^' ma vi sono poi i'ntro- 
n dotti dientro i ' lingnaggi fraricesè' «pa- 
n gnuolo , m^poUtano, romano, -iioi;epti- 
7^' no, bolognese! mantovano e veneziano ** 
{Quadrio). 

I', 

^ ’ Àurora, iFai^la pastorale di Ot<^ 
TÀvio' BacsGiAttiMi Bresciano, detto 
il Chini erioow Padova, Lorenzo Pa** 


squali, i588. In 8 .(' 0 . 

•r y> Il Prologo di questa Commèdia è, i» 
9»^nome di -un Dottore bergamasco che par^ 
mila il suo dialetto, coiUe puro fa Zamber-^ 
9» lino, personaggio della Favola, -ed altro 
« personaggio introdottovi nome^ di 
^ Grettolo veneziano, che pure^ parla nel. 


DSL SmCOiLO XYl. 


ft 

« fletto -SUO.* Totta la Fatoia è iti 
n Atti in terza rima, con i C<m, éd è dal<> 
« TAutore dedicata al celebre Giurecon- 
«I salto padotaoo Mai^o Mantova ** ( Max- 
zuc/teUi}.fj ti. A 

-t.v. y Tradiménto ' Amorosòj 06- 
media nova non meno piacevole 
che ridiciildsa di Biagio Maggi j 
Padova, Bòlzetta, i€o4'. In 8 .vo. ' 

‘ - — . . . - t t ■* . . 

' * In questa Comm'edTa^ la cui scena è in 
Padova, e padovano n’ò 1’ autore, sono in* 
trodotti due Bari che usano del loro, gergo, 
ed ^tri personaggi ch^ parlano, nel dialet- 
to veneziano, nel rustico' paidov'ano^ec. jj ^ 

i l 'falsrDei, Favola 'p a stora^e^ 
piacevolissima di Èrcole; C4milot^ 
TI Estuante, Accademico Inquie- 
to. Pavia, Giambatt. Rossi, 1619 , 
tn Va.TOo; e Venezia, Alessandro eie 
Vecchi, i63o>/«' ra.wio'. ' ' ' ■ 

fN' H M 1- ' . * t 

« Amendue queste edizioni sono tì- 
M'stampe di questa veramente lepida* Fa- 
r-vola,'dove sono introdotti il Pantalone^ 
Burattino, il Oraziano, il' Zanni eo. 
w K^in verno sciolto di undici 'sillabe, ma 
>» di'tre soli Atti, In breve è nnguazsabu-* 
?»' glio” ( Quadrio). '* • - ■ f 
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'II CapViccio'» Favola bosche-'^ 
veccia di Giacomo Gdidozko da Ca- 1 
$te) Franco, nuovamente data in- 
luce da Lodovico Riccato da Ca- 
stel Franco. Venezia, Giacoino 
Vincenti, ti6 IO, in H.vo; e ivi, Ales- . 
sandro Vincenti,- 1621. In 8 .vo. . 

'* E’ in Terso, e fra pi' Interlocutori K* 

V no Burattino che pTrla il bergamasco, il 
Graziano che parla bolognese, il Tede- 
r» scOfche, parla mezzo italiano, e ’l Magni- 
r- fico che parla il veneziano ” ( Quadrio ). 

. 1 

11 Scacciasonnodi Camillo Sca- 
ligeri ; Bologna, Magnani, 1628. 
In 8.^0. ' ‘ 

Sta in questo libro ima Commedia in 
cui sono introdotti, oltre al veneziano, va- 
rj- altri Dialetti. Anche nell’Opera di que- 
st' autore :/ della villa distinti, 
in sette giornate ec fìologna^ Maschero^ 
ni, 1607, in 8., ristampata l’anno stesso in 
f^'enezia. Giuliani, 1627, in 8 , sono alcu- 
ne Novelle nelle quali stanno i dialetti ho- . . 
lognese, bergamasco, veneziano, ed il par- . 
lare figurato della sliirraglia. Intorno a , 
questo parlar figurato conosco il segueq- . 
te libro : Modo novo da intendere la Un- - 
gua terga, cioè Parlar furbesco. Di nuovo 
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ristampato ec. In Fen^tia et in^Bassa- 
nOy Gio. Antonio Repio'ndini, s. an. (Sec. 
xr/i.) in 8 . Un 'Dialogo io versi scritto iii . 
furbesco tra 8 catareilo e Campagnolo as-. 
sassini da strada sta nelle Opere ai Bario-., 
lompieo Bocchinif Modena, i 665 , in 12,. 
e. 570. , 

. Notò il Quadrio ( Folg. Poesie T’. F. \ 
c. *i 4 ‘) i ” Che. nel Teatro della Scola io -, 
Milano, in una cinquantesima bozza di 
» Jlappresentazioni fattevi nel XVI seco- 
w lo, leggonsi'fra gli attori un Gi'azìano 
« dottore, un Capitano Spavento, un Ca- 
5» vicchio paesano, un Pantalone, mq* Bu- 
ri rattino, un Pedrolino ed altri, dove si. 
n_ veggono già introdotti gli Attori mascbe- 
>vrati deir odierno teatro, de’ quali uno. 
91 parla il vcnesiano, F altro-il bolognese, e.. 
r> li due Zanni, Arlecchino e Scapino^ il , 
»r bergamasco 

7. Mouyo^ Antonio, I falli e le ^ 
Proci ezze di Manoji Elessi Stra-, 
thiólo. In Venezia, Giolito, i 56 i, 
Jn ^.tO, : 1 - 

Questo Poema, in, cui si cantano le prò- - 
dezze di un Capitano Dulinatino ( Stia- - 
thioto, dal greco Stratiotes, cioè oapitfino 
degli eserciti ), fu da Lodovico Dolce de- 
dicato a Giacomo Contarino in d ita di Ve- 
nezia i 5 di novembre iltlii. scrivendo : 

V) Che messer 'Antonio Mulino detto il ■ 





SClUT1>f 


V 

; t 


r> Burchiello ^ . ne’ pià inatnri «ani ^nd^if ^ 
n alla mercanzia, andò in più patti delLo-^ 
m Yante^ onde avVenna che, per .non 
» ozioso, in Corìii e in Candia con^incìò a Z' 
M esercUbrsi in recitar Comtaedié^j di doo- i 
« de ritornato, -insieme con frate Armòni^/ ^ 
vf e ooa BUOI compagni, levò 'un’Àcca^»^^ 

V mia di Mnsica, la quale era'gratissima^ 
tutta la città. Ónde pér' pKi stabili'i^^^' 

?<* detta .. Accademia 'volle ‘ mostrare 
r> in rappresentar' èsse Commedie ‘ valfes^;^V. 
« E fu il primo che 'lè mutò itì^'pltf Kn- " 
•n gue, nelle quali divenne cosi chiaro^^^n" 
r( oltre alla lingua cornunè ìtaliap;^^ 
r to’afiTacendo la greca e la'bWga‘inasea,;p(i^/ 

^ sò in qù elle cosi avanti ch’egli Writfir..' 

M mente si può chiamare il Ruscio della 
yt nostra età. Quando è , stato fama che la ' 
n sm persona intervenisse in alcuna 
HimÙa, ò nato tanto il concorso di' 

M qualità di' fiersòne che a 'p^d^r ' 

f* Ì^i)tefaiio capere Ora, qnantùnque 
VI Àft'eÒH raro nel recitare, , non 'è che sdv/; 

V trèUÉaóto,* e più, non si aia dimostro nel^^^ 

V io scriverej onde spesso^si^ son veduti de* 

V suoi versi nell’ una e neU'altra di queste 

r due lingue di tanta perfezione ; che po«»i^ 
;c sono contendere cohBembo e, col Petrar>^ 

V ca. Yeggendo egli dunque iu quanta sii» 

)) ma sia lopera dell’ Ariosto, gU cadde néà> ai 

V r animo di fare ancora egU un Pumùaib 

V piacevole nella lingua greca ^volgare aeà’* 

V imitazione di esso Ariosto, ned: quà£o;?i 
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■» Poema, eetto la piacevolezza ’ciie move a 
?vvi4ere, «i contenes«ei'o‘'però sensi gravi 
M e allegorici. ” Cosi comincia il Poema ; ^ 

'' Le Rinaldesche e P Urlandesciie prove 
Del lì LESSI Cayqller tromòlzo e canto’ '' 
Chie ha fóto per p^ura a Marte e Giove 
Cagar su Tarme et imbratar la manto, ’ 

Se curi Tj^pollo le Sifrellenove j.> i. j -'**- " 
Mhndarà in mio ^ardia(c\ì9té)soccursi> tanto, 
Chièl pòssa dir cui stil strathiotesco > 

Canio cui mio ceryel cantando pesco, i' 

* * * 

Rime in dialetto^ yeneziabo di questo 
stesso Molin si leggono nel Codice dellu^ 
Marciana (Classe jx. Cod. cixxfu^tra •gli- 
taliahi ). ‘ r 

« -‘ - .‘ ' dello stesso .' BarzelH^ . 
quattro Coinpaghi Stratliio.Ui .^de 
Ajhaiiìa, zuraJi de aadarvpet' il ‘ 
lUiOndO' alla ventura, ^ca|3a-di lóro 
Manoli Elessi da Napoli di .Roma- 
nia. In^Tenetia^iSya. TnÀv. 0 . 

via quest’OpuScdlo, ch'è di car. ao, l’ul- 
tinaa delle quali bianca, il Molino sotto no<- 
ioe éi Manoti Stessi descrive un suo viag- 
gio tatto in Moscovia e ’l suo ritorno per 
la Poluaia; Giunto in Tirolo prese la via 
di Trento’ e si restituì per Bassano a Ve- 
nezia. L’ Autore nel dedicare questo Poe- 
metto: a Gio^ PrancescoOttobon Canccllier 
Serie ec. 6 
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Grande della Signorìa ' di '.Venezia dicf- 
d’ averlo composto in lingua gresesca tòi" 
lianaa. < c • '• 

, • •' i*».V 

dello stesso, Manoli Ble= 

sì sopra la presa de Margarittn. 
Con un dialogo piacevole di un 
Greco et di un Fachino. In Ve**^* 

' tia j Andrea Muschio, 1 67 1 . 

•i. Raro Opnscoletto di 4 sole carte, in cui 
” Greco parla.il suo corrotto dialetto, ed 
■ il Facchino parla il bergamasco. . 

Avendo qui registrate le Poesie .che 
; Antonio Molino veneziano .pubblicò nel 

- corrotto linguaggio.grechesco-veneto, è ap- 

f ' ' )ortuno‘ il notare che janche.prima del Mod- 
ino altri due Poemetti scritti in un «^a- 
* Iqtto parlato in. Venezia da’’Daltnatini c 
dagli ' Schiavoni . s’ erano ^pubblicati colle 
■' stampe} cioè: ■' .... 

' £,iòew( libro ) delRado stisuso. Stam- 
poto in yenetia-per-maistra Bernardino 
' 'de Fitali Fenetiano imxxxjii In 4* 

Libero ( Libroi) de le uendete che^ Jese 
’ i Jioli de Rado^Sdxoso ec. In i. Nell’ ulti- 
ma Carta del primo Poemetto si leggono 
versi latino-italiani in lode d un Ioannes 
'paulauichius } e nel frontispizio del se- 
condo Poemetto sono rappresentati i hgli 

di Rado stizzoso in una' figura; in , lagno. 
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Si trovano ricordati c degèritti j <|uojti'rati 
Libri Bella Bibliografia de' i^Romanzi 
Milano^ 1829, in 8., c. asi, e Giunte , itila 
medesima c. 597. 

8. Caravu, Alessandro „ Na- 
spo hizarx). In, .Venezia, , per, Do- 
menico 'Nicolino j i 565. /n 

Prima ed assai rara edisione . fornita* di 
figure in rame ad ogni Canto. Comprende 
quattro Canti, Tatùmo do’j quali bra lua’au- 
tiporta figurata, io cui è scrìtto: ML firn de 
Cinamoramento de Naspo,bizarOy /eiqiial 
per viver da Christian batizao sposa con 
alegreza Catebiondd Biriota. Si fecé ben 
presto di questa edizione' noà ristampa: 
In Venezia, per Piero] dea Domenego in 
contrà de Santo Aj)oUnary a la librerìa de 
la Pigna, senz anno,vàn'\. -con Jfigure%di 
legno, nella quale > ristampa 1 aggiunse 
‘ un Capitolo in rima, j contenente 'El 

Lamento che fa Naspo bizarOjper averse 
■ pendo de aver sposao Catébionda, Bistam- 
pe di questa edizione si , fecero posterior- 
mente in Venezia, ed havveiìe. anche una 
‘■'di 'Frevigi, i6i2, in la. i ì't . -..a 

- * Ha i suoi lepori e i suoi sali questo Poe- 

- inètto, Naspo Castellane^ cioè del Sestiere 
' "<H Castello, emendo stato maltrattato in a> 

^ more da Cate Biriota, cioè della Contrada 
J' di Birri in Venezia, ne’tra vagli della gelo- 
' ' «io indirizza alia crndel «ua neoùca quattro 
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intoti Canti, = co’ • quali in fine si racco- 
manda onde ottener compassione e corri- 
spondenza. Là ottiene, e diventa suo.spo- 
so. Naspo nel Canto Primo cosi comincia 
a rimproverar Cate : ' 

C ' • C ' l'c 

ingrata^ senza fé,^piena de ingani,» 
Credeva calcite tempo tLme amassi, • 

Che calche volta ho visto amarse i cani ; 
Maintlarno hoperso eltempo^ hopersoi passi 
Con- tante mie fadighe e tanti afani. “ • ^ 

Adesso fuor del porto ti mè lassi / '> ; 
Travagiao da fortuna' e da tempesta ' , ’ 
E^a la bona zza ti vardi la festa. '■ ‘ 

’ •' •• ••••-. vi 

Naspo è anche qualche volta sentenzio*' 
so, -c mostra buòn senno. Ecco un’ottava 
che si legge nel Canto Quarto : • ' 

, '.'n' A . ■ ’.V V ■ V • ’ 

Natura 'ghe ne incalma de ogni sórte' 
Con varf visi e bizari cerveli p ; 

Chi nasse venturao^ chi ha 'trista sorte • • ’ 
Co' piase a chi governa el mondo e i cieliy 
Qtiei^che no stima per V amor la morte 
Hichi se poi chiamar graziosi e beli, ' 
Chi xè vilani incaimai da natura '^ ' •'•‘.s 

Sarà poltroni in fina in' sepoltura. - ' 

V , .J , ,../x 

Alessandro Caravia pubblicò colle stam- 
pe anche un Poemetto intitolato il Sogna; ■ 
Venezia, Nicolini da Sabbio, i&4f, in 4 ' 
ma non è scritto nel veneziano Dialetto. ' ' ' 
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9. Componlinenti Poetici per 
•Ja 'Vittoria navale^ riporlata'dai Ve- 
neziani siigli Oltoinani P Anpò 



Oltre a’ non pochi Componimenti che 
nella corretta lingua italiana si scrissero e 
si pubblicarono separat;imente ( e de’ qua- 
li doviziosa llaccolta sta nella Marciana ),' 
alcuni se ne trovano scritti ne’ dialetti ber-' 
gamasco ^ friulano, grechesco, rustico pa- 
dovano, rustico veronese ec. de’ <{uali non 
è qui luogo di far ricordo, ristrignendomi 
a «}uelli che‘nel>Dialetto veneziana fiti'Oilò 
composti, e che per la>moita loro rarità' 
non possono essere comunemente noti. Ta- 
li sono i seguenti ;• >> |> - < / jìi'/ì 

Pianta et Lamentò de Seiin Drinn Tm- 
perador de Parchi^ e>la Ratta et de str Ut- 
tion della so Arniada. Con una Esorta- 
tion fatta a OcclUalìi In Eenezìa^'dppfes- 
so Andrea Muschio, in 4.* Opuscolo"' 

di car;' 4< Sono'dwe Gomponinrenti iri ter- ' 
zine.."^ • A V» ojt 

Zolante de Moneto \che cannona ie só.' 
valentisie \fate icontra S^Armada-, turche^— 
sca. In FemzinyS. an^In ké Opuscolo di' 
car. 4- Sono alquante Stanze in ottava rima.' 

Capitolo de la Academia de Altin, dit- 
tai la Sgiotijhf corretto' per it‘ Zenzega 
Dottore Legislalàr Ponciottol sorala Vit- 
toria Cristiana. Senz* alcuna 'data. Iti 4- ‘ 

Opuscedo di car. 4> " 
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Nìiovq Canzone a Selìn Imperator dei 
'Curciii'in lingua veneUatia. In Venezioy 
I S^ajrirt 4- Opuscolo di car, 4« 

. Herculana di Giambatistà Magauba 
*in lingua ve netiana^ . nella vittoria del- 
V Armala t^ristiana cantra 'Curchi. In Ve- 
! 57 I, in 4- Opuscolo di car. 6. 

’’ A questa lunga Canzone è posto il nó- 
*ipc di Erculana perchè si cantano imprese 
degli Ercoli veneziani centra i Turchi, ed 
■‘è scritta in singoiar metro. Cosi comincia; 

-! >- i;. I > «' 

Se i scritori dC Atene^ e quei de Roma 
Sempre che i ha vogiìi 
' Scriver^ i ha scrito in tei proprio idioma, 
”i >-Femo prova anca nu 
^ Se un‘dei cacali — - de sti canali 
Poi imitar — se, no el cantar, 

EV svolo almanco — d'un cigno bianco 
Che sia iiassù sii •! Arno o sora el Po, ec. 

, ' . '* *! ^ * ■ 
-...Fra le mqlte Opere scritto in lingua 
rustica dal valente pittore e poeta Giam- 
, batista Maganza, e ricordate da’suoi biblio- 
grafi, nen^trovando iq. registrate le due se- 
guenti che si .^conservano'nella Marciana, 
piacemi qni indicarle; FroUìla de Magagnò 
per^laldare le bele^ man de la Signora 
Laura da Rio^ Al so caro Segnar Paron 
et Clar. Segnar Loise Smozzanigo el p" i- 
luorico. Senz’ alcuna data. In 4* Opuscolo 
di car. 4* “* CI Rusignuolo de Magagno. 
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Al so Segnar Parón, el Segnar . . . . (sic). 
8 cn<’alcuna data, in '4- Opuscolo di car. 4- 

Troppo lung-a epoco util fatica «arebbe 
Quella d’ indagare nelle Raccolte di Poesie 
'del’Secolo XVI, e de’ successivi, le Canzoni, 
ì jC^apitoli, i Sonetti che furono impressi 
per occasioni di feste pubbliche, di 'mona- 
cazioni, di nozze, di partenze 'da’ reggi- 
menti de’ Podestà, ed altre scritte o nel 
Dialetto veneziano, o^ nel bergamasco, o 
ne’ rustici dialetti 'dèi veronese, ^ del pado- 
vano, del vicentino, del feltrino ec. Non 
picciola suppellettile se ne trova nella Mar- 
ciana. . ^ '■ -•. 

. IO. La Caravana, Rihae piase- 
voH di diversi* Autori nuovamen- 
te raccolteda mess. Modesto Pino, 
Parte Prima. In Venetia, per Si- 
gismondo Borgogna, 1 5 7 3.' '/n 8. w. 

Questa rima Parte, e sola pubblica- 
■‘ta; ebbe le segùenti 'ristampe : tn Venezia, 
^ per’ Domenico Farri, i5'j6,'in $. ^ ivi, 'per 
Altohelho Sallcùtò'j'^i^^o, fn'ia’j 'iVl, per 
DoVnenico Imf>erti^'\B6'&^ in * 125 é/n TVeyi- 
' ‘ éh Angelo ^Feghèmni^ r ff f a*, £« ' i aV' 

' 'Modesto Pino scrive nel Proèmio, che 
' i Componimenti appartengono a 'diversi 
' Autori; e sonò' Sonetti, Disperate^ Canzo- 
' ni,* Mattinate, Capitoli, scritti nella? rtiag- 
gior parte con 'molta ' grazia ' e buòn guko, 
sì che n’ebbe questa Raccolta elogio anche 
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daiaidMoo nel'suo dot" 

tissimo Ragionamento ^elLa Poesia gioco- 
sa, stampato in Venezia, . 634,'m 4 . I^ect 
de 'altro Componimento il primo' 

giaietto, e di cui tcascrivo la prima Stadza 
come a ano Inogo ho fatto di quella, purè- 

o 4e.^mr^, I drudi, le ziìfe e i martei • 
I^on dUmor, le berte canto 

Der^n""- martorei . 

Inrì-hÀV gran piantai 

^JV^isai da promesse e da martei *' 

dote wre sior Agramanio, 
Desideroso, de fare la vendetà ' ' 

JO /?are cAe m Pranza ave la streta, ' 


II. 


V , iimei ;. 

Venezia, per il Bresciano, i6i3. 

in i2jno^ ’ K ■ 


■j I ' 


se ^ Eduzione impre».-. 

se queste Rime unitamente a quelle di An^ ' 
gelo Inze^eri, pure scritte in Dialetto ye-*- 
nezuno. ©na scelta delle medesime 
da me mswta nel Voi. Secondo della Coll ^ . ' 
zion^de Poeti antichi in dialetto Venezia- 

u’noT''^P/^\ *6, dove ho ei^iandio dato-,, 
Vpntì valentissimo Autore, nato it} > 

Venezia ranno i55o, ma che yissb soli 3fi 
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del ««^oLTa xyr. 

'■ iia/pot*it6' jrVeie 

P^»«<»P*o»i di t:ompo- 
ninientidel\epicrosiin italiano cheirt re- 
neziaiio, e ^olti se ne possono leo-ffere an- 
che oggidì MSS. in un Codice defla Mar- 

/S • ^ fra gV ita.' 

m ) tra quali assai licenaiosi sono qiiel- 
h seritti pel nostro dialetto. In -quésto Co- 
ice, scritto per la maggior parte da un 
Oio. Quiryii qu. Vicenzo al fine del xyi e 

«tanno moltis- 

" ,tne Poesie Venerane si dello stesso Oui- ^ 
rim, che di altri Autori, de quali per Ibpiii 

^nrr!/7 Corner) nn 

^«rce//oj un Morosini, un Amólo Tron 

tratte vernacolo ivi diconsi 

rTolodi^n- ® i titoli : , 

ro^o di Rtjne volgari oc. ~ Regalia del- 

U Stamparla de Vicenza. Di queste opere 

a me non è riuscito di trov^ire^ indivie ,^è 

di anno nècdi luogo deff impressione. « 

dellt^ P^odja che il Veniero'fece d’ ima 
delle piu celebri Canzoni del Petrarca colla 

voIt?e Tou^ ” pubblicò varie 

f/r i Quadrio .ricorda un’ ediz.di />n- 

Aredi Bartqli, x 5a5^ ^ 8. te èdizioni 

e tale^i ® spesso imbrogliato d senso, » 

tane nelk Co//?® da me fòt- 

neinS^ sopraccuata. Dilezio- 

scito imgMore. essendomi riii- 

della i ®ssa Canzone in un Codice ' 

della Marciana <. Co J. C W r//. ^ 
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gl' Italiani ) sono ben contento di poterla 
riprodurre qui di gran lunga migliorata T' 

LA STRAZZOSA ‘ 

■' i,, 

■ Cauzojie ‘ 

Amor^ vivemo tra la gaia e i stizzi 
In t' una Cà a pe pian ‘ ‘ ‘ 

{ E no vedo però che ti te agrizzi ) ' ‘ 

Dove e la lume e *l pan 
Sta tato in t un, la roca^ i drapi'é*l vitiy 
La vechia e le fas sine, ' * i _ 

I putì e le gaiine, • 

E mezo el cavezzal soto'el camin. 

Dove, tacà a un nnzin > ' ' " \ 

Gli è, in muodo de trofeo, ‘ • 

La fersora, una scafa e la graela, " • 

La zuca da T asèo, ' " •• ' 

El cesto e la sportela ^ ^ 

E ’/ leto fitto dC' alega e de stopa,^. 

Cuss'i avallo che i palesi se intopà. * 
In pe et un papagà sé arlieva un bed. 
In ^e d' un cagnoletòf f 

Gh è un porcheto zentU'chehasa in'bàca, 
Eezzoso animaleto,'''' ^ ^ 

Soave compagnia,' dolce concèrto i ' ^ • 

L' oca, la gatal 'è'tutìf \ 

La vechia, el porco, J. pati '' ' ’ “ 

Le geiline, el mi' amor sot'un'éovertòf ^ 
Ma in cento parte averto," . n >ù 

Onde la Luna e 'I Sol ' '* ’* ' 

F a tanto pi' la casa àliègra è chiara^" ' 
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* ' ' • < • . ; ' * . ' ^ \ . l V ' 

Come SO tò un Storisi i l , ^ 

Scondè Fortunà avara 

Una zogia, una porla in t^.s coazze ^ 

Un estrema belezza in molte strazze, 

El concolo del pan stropa un balcon 
Che no ha scuri nè veri^ 

Magna in pugno ciascun co fa el falcon 
Senza loia o tagieri ; 

Sta la famegia intorno a la pignata 
A aspetar che sia coto ; ' 

Ognun beve in { un goto^ 

E luti sguazza a un bezzo de salata. 

Vita vera e beata ! 

Un linzuol fà per sie ^ 

Che da' un dì a V altro è marizà dal fumo / 
Man^ teste^ brazza e piè 
Sta in £ un^ tuti in f un grumOy 
Onde se vede un ordene a grotesche * 

De persone^ de bestie e de'baltresche. 

In Casa chi xe in camera ^xe in salu^ 
Chi è in sala è in magazen^ 

Gli è nome un leto in t* una sotoscala 

Dove in brazzo al mio ben 

Passo le note de dolcezza piene; ‘ 

'^Seben la pioza e ’Z vento . ^ , 

Ne vieti talvolta drento 

A rinfrescar L amor su per le rene, ^ . 

Note care e serene ! . ^ 

Caro liogo amoroso l 

Beltà celeste in povera schiavina ! 

Togia un leto pomposo . . . ^ 

Chi ha drento upa Gabrina^ , . 

Che fa in Iti cjueV efeio un viso d'orca 
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' t • 

• Che in bela cheba uaa gazala sporca. '' » 

In sta Cà benedela e luminósa '' - 
yive poveramente ^ , , , - . i 

Sta mia cara d'amoròela Strazzosa • . ' ^ 

; r Strazzosa ricamente^' ' ’ 

Che con pi strazze e manco drapi intorno 
Pi' se descovre i bianchi > 

E verzeladi fianchi, . ' . 

^ ^ Com è pfi bel co* manco niole el zorno] 

, . * Abito tato adorno . . .. . . * 

Sora perle e rubini, > • ...... 

^ora beltà, che supera ciascuna ! * 

* (^ual se fra do* camini' ■ ■ 

y Se imbavara la Luna . 

Che luza in mezo, tal splende la /azza 
. E i razi de cusiiafra strazza' e strazza, 

■ ^ beltà ste strazze ghe bisogna, ' ' 

Che no se diè straparla. . , 

S ha da covrir de drapi-, una carogna 
Che s Iomega a vardarla, . - - ‘ ; 

^ I\Ia (fuela vita in st abito resplende' ' ' ^ 

Senza industriale senz'arte ' 

Mazenga in ogni parte,- . ’ < ' 

Che ne lussi,- ne veli el belo ofende, ' ^ ■ 
Carne bianche e stupende ' • ' 

Al del nude e scoverte ! • 

Per pompaAe natura, poverete, ‘ 

; Andò a sto muodo averle ‘ \ c 

O colo o spale o tete, 

Che no se tagia un guanto ov*è C anelo ‘ ' 

Se no perchè è pi* bel questo de queto. ' ' 

Che drapi porla inai, se i fusse d* oro, - 

; Covrir St bei colorì 
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Che ììo fin Hìì^ tesórò^^ 

Un fango, sora i'fiort? 

pur cussi, che sta umiltà te itiàtzà ^ ' 
F a, povereta l altiera \>sv v. Vj'v^ 

Cussi co i pie per teray* * v ^ ^ >:^v» 

Che il e py bela quanto pi' descattU? ' 
Com el Ciel me str€thalza> ^ 

A una belezza estremò'' 

In t Una casa -che no gh^ e òcrsàiielé^^'"^ ’ 

Previdenza suprema . v7 

Del Cielo e de le Steley **>v' * •t' v, 

C/ie xe andà a catarifuora do detèrsi'' 
Per unir le so' strazxe'cod mi vèrsi 
Strazze tuie care, onde ho revolto èicito 'ri-’ 
Dolce strabe aniorose^ ' ^ 

Finestre de la grazia^^ochi de amérf ' ^ * 
Strazze fodrae de riose^, ^ 

Che se vede spontar tra lista e^ lista - 
Fuora fu (fuei sbregonp cV ' i* ''* 1 ' ’^>iV * 
Quatro dea de galani v» jm ‘>0 

Che traze lampi che\me’tiòldàvìHàI ' 

Fia mia, chi no te hawista' '' > ' ì 
Xe un omo mezo vìkoi'/ ^ vv 

Chi te vede e no muor ±e un^zocù tuórto^: * 
mi, che te descrivfo^^^ ^ 

So che te f azzo torto, : b b*c>>u'. ibVj 

C/ie te tanso lagloria\e te def^aìtdà'''^ ' 

E te stronzo f onorjpC che\te^ bstudò. v 
Podess io pur, con darte la thiah^Uav ^ ‘ 

^ usurai > : > > ^v,. . a . 
he la\mia sola a una beltà infinità ,: ' 

picola mesura ! v . v. c, . ' / ^ 

So che no digo gnente a quei che lasso, ■ - 


' * SGRITTr • X I 

Ma^quel puQcQ che intendq : 
fnesuro, el comprendo , 

Co' sé mesura el del con un compassò.' ' . 
In'sta'belezza passo . ■ > -• vi. < v 

La mia vita contenta, , < 

E. trovo salda fede in veste rote } 

Mi no ho chi me tormenta ~ 

Nè,el zorno nè la note ; -, 

Ghe xè un voler e un auema ,in do peti. 
Cosse che ghe nè puoche in molti leti, , 

> .Cerchè, Done, d\aver laghi de pianti. 
He fiìli de sospiri^, ^ 

E sempre avanti eserciti de amanti.} . .. . 
Forma niovi martìri, , , ,.i . 

Nudrive cento diavoli in t' i ocJU .s.::, . ^ 

rChe tenta i.cuor .contriti j i . ; ,i 

Cerche che mila afliii $ , , 

k'e se vegna.a butar morti in zenochi: 
Amor, sti me infcnochi .. > 

Mai pì\frizeme alora, . 

Che te.parechio la farina e fogio. ... 
Questa è La mi' Signora, , 

La me vuol, mi la vogio } » ..... h,. - . 

No gh'h qua da arabiar ne da istizzarme} 
Chi voi guera cCamor se meta in arme, 
Canzon mia repezzà, . . ^ . 

Sti h per sorte re^resa, e, ti reprendi ■ , 
Chi te reprendera } . ^ . 

Mostra che ti La intendi,. i ., 

E di', che sti no ha drapl de veluo. 

Che quel die Dio ..dH Amor vq. sempre nuo. 
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12. Belando, J^icenzo\ (ìetto 
Cataldo, Lettere facete e cliiriLizr 
zose ec. In Parigi, appresso )AbeJ 
J'Angelieri, iSblìl Jn i2.mo. ' ; 

Il conteuuto di questo rarissimo libiic- 
ciuolo è annunziato nel frontispizio cosi: 
Lettere facete e chiribizzose in lengua an- 
tica venitìana, et una a la Gratiana, con 
alcuni Sonetti e Canzoni piasevoli veni- 
tiani e toscani^ e nel fin trenta Filtanelle 
a diversi Signori e Donne Lucchesi et al- 
tri. El tutto composto e duo in Luse da 
Vincenzo Belando sic. dicto Cataldo. Sono 
le Lettere in prosa vernacola indirizzate a 
varj personaggi di Francia ed* Italia, come 
Io sono pure alcuni Sonetti con la coda che 
stanno impressi al fine d’ ogni' Lettera, ed 
altri Componimenti ora in dialetto ora in 
toscano co’ quali si compie il volume. E' 
da meravigliarsi come s’ abbia a leggere 
nell’ ultima carta un Privilegio del Re del 
giorno 2'j /ebbra jo i 588 per la stampa' di 
questo libro si zeppo di porcherie da po- 
tersi accoppiare alle nefiindità pubblicate 
dal Franco e dall’ Aretino. Il Mazzuchelli 
registrò quest’opera, ed inoltre un Dram- 
ma del Belando intitolato : Gli amorosi 
inganni ; Parigi., per David Gilio, 1609, 
in 12 , nel quale Dramma, dopo il nome 
deir Autore, aggiugne : soprannomato Ca- 
taldo Siciliano. La parola Siciliano non 
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» 

leggesi nella stampa delle Lettere stiddet* 
te, dove^ spesso è ripetuto Cataldo soltan* 
to ; bensì la dedicazione di esse a Sebastia- 
no Zametti ba la sottoscrizione cosi ; 
cenzo Belando Sic» detto Cataldo, 


^ ^ 
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SECOLO XVII. 


Ha nome infelice ne’ fasti 
deir amena letteratura il Secolo 
decimosettimo, ma non dovreb- 
be averlo a segno da meritarsi di- 
sprezzo senz’eccezioni. Quel vani- 
loquio fucato e ampolloso che do- 
minò spezialmente nelle scritture 
uscite dall’ Italia settentrionale, 
non iscorgesi in tutt’i componimen- 
ti, e ciò potrebbesi di leggieri cono- 
scere se attesa l’ arditezza e la er- 
. roneità delle massime non giudi- 
cassi di tralasciar d^ inserire qui 
due Canzoni sull’Interdetto fulmi- 
nato contra i Veneziani da Papa 
Paolo V. Una di queste Canzoni 
sta manoscritta in un voi. di Mi- 
scellanee della Marciana segn. SSg. 
in l^to , e r altra è impressa nel 
libro : Controversia Memorabilis 



ino 


SCRITTI 

inter Paul um V. Pontificem Max. 
et ’^Venètos etc. In Prilla Samùncen- 
tina apiid Paullum Marcellinum 
sumptibus Caldorianae Societatis^ 
'Anno 1607, clamoroso 

Interdetto ha tenuto in esercizio 
tante pènne e ih prosa e in verso, 
da potersi fare raccolta di non po- 
chi Volumi. 'Quando segui'là pace 
“ del' Papa cò’ Veneziani', nei' 1606, 
Vimp'rèssè sino in lingiià’ rustica 
TÌcéntìna'uu lungo componimen- 
'to "col. ‘titolo seguente : Scalpuo- 
Yia de d. Lucio Marchesini^ in sta 
Tingila 'chiamo Cecon di Paravia 
' da 'Monte se lo j fata per ‘ la Pase 
stabula frii ' el Santo ' Padre e èl 
'nòstro'^ Par on] 'DoÉè dè 'ì^egnieSia. 
'In P^ióenzà 'è'it^Pavai pér' Lenzo 
'di Pasquiti''{HQió^)Hn'/!^.to. ’■ ' 

^ Di pdèsié vivàOi', é che tlehboho 
di 1 fi ‘ naturai èz z a ’ 'e d ' ài t itmò il ld- 
fo- 'i^ trinci pai ‘ pr^io'^ ’Cohié sorto 
quelle ‘dèi òie'dO' veneziano 'Pttd- 
7o PmYi, riporterò (gualche saggio'. 
Quelle Canzoni che si troveranno 
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' '^J^^gìslrate, dette Sòor(^ia'e^iun^~ 
^ ìiOTiim p , c[ u e ’ ( jO m p o o i u> e u t i pp e ti- 
^^.ci di un Gnesio BasQpopiy [(]i\\iii Ba.- 
^ xnjitio S p/’if,di up DotìfenipQ Balbiy 
' di uu Bartolomeo ,Bocc(iini j del 

Or spelar q 

tj^naJclie JDrain ma, accrescono, è 
iii jSuppelieltiJe delle, ,voiga- 
scfitture^vene^iiane, e sono bup- 
ùg miniere da cui Ira r fluori ofigi- 
uali f^asi npn osservate, e, non, re- 
gistrate, nè’ nostri^Vopabolar) ;pra 
nd eccezione, dii si, utile scopo ,nop 
^ varranno, psse \forse ,, piai più . a 
^.conciliarsi unleggito^^o^ soiXeppt.e. 

n > sU:apr4inario.‘^i|,pru;dtb 

^^crivere,. Satire^ in questo Secolo, 

, Mt^i^ipi, , u n i»v 

3^1 va tor^^ R o^a tydpbbofiPA i^ì* 

mente a , qpestoj gopere, 41 .poesia 
Jn loro^, rinoma^ Pi Ve- 

>)e^ian j , anclarppp allora, , cpnten- 
averle nel , Ipro ivernacolo,(,e 
4ipn vedreuió ricordati un Gióyan- 
pn Gioyapiù Agostino 
^psiìiello^ MIX Dario J^arotatH ^ ,\\u 
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Ciiciàitc^v r qualf slerfitàrò*? 
lìoneicóstéTQaiìrefdissDliite de! 
ro tempi senza scrupoleggiar nella 
frase ; ma eziandio queste Satire, 
confinate nel IjpjguaggÌQ della sola 
plebe,' assai scarso^ plausi ottener 
possono presso' i Lettóri de’ tempi 
;buiectt5fflyi; L’opera di -vera e gian- 
importanza nel presente'Secolo 
'dettata^ nói ' nòstro idiòma/ è 
la fiérìa 4k^\Tiavfgar pìtorèscó di 
i)far^J?oreAmi, ne’cuiCànti dida- 
'‘Scadici óttrmò' massime pittoriche 
Jsi Zaòbhiùdòdó'coh;lhcil yena insi- 
huafe al lettore dà un poeta eh’ ei- 
ra ad un tempo artista perito. Non 
senza plauso è'Statd accolto il Tas- 



sai raen iadulfente dei dottissimo 
Pi^ ^Adioniò 90^’ès^'che lò ciudi- 
CO §r<izio$o^ piacevole; e piuttosto 
-liai mostrerei proclive a preferirgli 
hL'f^eneziuin cuna coleNovizzèH- 
berae diErsaceBeldatiyÈiii^hT 2 Liìi\p- 
mi questo poema non ispfovyeduìo 
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bizzarrie; • Drìginali^' bucn^' 
sentehze' eìdi còmparazioni ifelioi. 

VaiT-)?, t(Tiri;>.Ì C'V 


■f»*:’/) 'T' 

•» . 0 4 ', ^ 

V . 


r.j t'm ‘ 


s> >. u. - V '• (SusBimV 6tòpa«»j* 

“ KitYfcO* xrciiriA. - ' * 


ienzo: ilime , 

i ff £ i . ir. # Il 0 ^ ‘ -I , 1 l yf *~) r* 1 1 o . o '1 

i^;>Quantm3<|ue^ia lioiì proposto^di 
^It«ire'^)pere MSS^ t^t;taV^,e^sell4Pift^tp;|I 

S ueripi:i^9 fertile, scrittore, di^ppesie^itt 
Jalettò veneziariò, ed' 'ùn, Còdice della 
Biiarciana ( Classe ix Còdy ^ molte 

^ebi^diieiidoiìeiche menterefebeto jdi\yédè'- 
f)(é: 4. pubblica; Ipce^ pìacpipì ^ ^ ifiportairè 


no-^j ì;ì oqmoj ao hu iii 

i\ o'kr'ajTì Or.ri,uq r^rivoc 

iDa^ iróp6*as^àh&^^ 

-^Jm patsb ùn puoòó rwj dirò'^tòyéttùl 
oBènahè' credo per cf^rtQ> eise^ h:^ 

' i Ir ■ 'ì 

Che avera ipuu drioiche un cao semvr erto 
^ E sefnpre descoverto hapuoco peso^\ 

' Quel ché stà'teso "'iesà^ ìip, él nitòdb in cima; 
•^xchijfblistqrsempm^ prima e andar xcol 

\ ^ontp ; A'. - vN- 'x'\ 

•' àpiinio::sè iV rimi: 


l so 

- » rf- 


senza limà 
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Atendi al senso e Jaghene bon conto. ' - 
Legntf^óhe' s^a'ùen Onto 'iàmpt'za'^ f^ogo ; 
E l miei cliiàma le mosche, e i mati i putì; 
Chi voi star sora tati 
Spesso se truova in tei piu basso liogo.. 
Par che parla.Aa ziogo, e digo el verp. 
Andar dal'pomo aPpcro, e senza uose 
F oler tute le vose, ha del ventoso. ^ , 
Dove posso me lozò, e sì' no ‘‘spero 
O'I monte de san Piero, o l' esser Do^e^ 
Che TTL ho fato ‘‘la erose e dormo zoso . 

No stago pò pensoso, che so chiaro . 

Che chi no gka danaro in ogni caso 
Vien menà pet el naso, e un mal ’reparo 
Xe 'a'dir: Mio pare avaro ‘ 

Ha tre chiave sul scrigno. Ve le baso 
Cento veste de raso j e in ste contrae 
^Trenta case de stazio, e a le verdure 
Quatro mile chies'ure, ’ _ 

Ve par cagionarle da dir defstae? ^ ' 

Un pien de veritae, pién de schietezza^ 
Sente gran alegrezzà è gran contento, ^ ^ 
Ma chi xe pien de vento ha le gran dog^ 
Chi spènde povertà per gran'ricliezzd. 
Pazzia per^sàviezza, ha el rìuodo drento 
E defuòra ‘el depento^ e^e ha le sogie, ' 
Chi seguita le fogie e lassa el frùto * . , 
Spesso rirnan al saio, è' chi se sgionfa \ 
Resta de spade a ronfa. El fin fa et tutp. 

' ' Mi no so che costruto i 

Abià un che no g'ha pani dir trionfa. 

Una vessiga sgionfa fa gran sqhiopo ^ 
Con quel so vento, e das può resta gnentéf 
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Cussi fa queU zente . WitmMK 

Che per cogionarie se tien dei trQpo. 

Tal voi de^ar elgropo ch\ eJdoJjitrt,ga} 
E' tal filze la briga che lo, trova: ‘ 

Tal cerco, roba mova e la tioL marza, ^ 
Fep tuta ghe xe_ intopo, e chi sta intriga 
ila la fortuna amiga, e se renuovd 
Co la_zafata a priiovq e co la squarzq C 
IVfa chi la brava e squarza e ng g'ha et 


•/.et 


nìuodo, \ n 

IS'avega perdei vuodo, e 'sùVpiù. telo ' ^ 
Denota el sò cervelo che no ha del sódOf 
Fica imr ben un chiodo^ 

Avanti che ti buti zo el mortelo, 

JE mostrarne un modelqfe case e'_ campi. 
Che altramente no creilo^ e ógni parola ' 
Che ti rosoni svola ‘ . 

Senza fermarse, come eì vènia e i lampi. 
JSo so perchè ti scampi ; è pòverelò '^ , 
Ti è pur senza un*marchèto l &hè pazzìa 
Xe sta to Jantdsia de far^'^efgtatìdof ^ 
Sé Dio voi che te inciampi in Ire Éaiìèu 
O ^ì}àirpychiéti sctiiéli, i te Yafia • 
Andar per qùelà via ctiédiìaele tyètahdq. 

^Tietite un puècó a sìàgandó colà tèsta. 
Tuo' via spesso* là cr'éira, d^hàrdiYbt^so^ 
A'è^te to'r spasèo'de chi ìèa \ristà Wésfài^ 
Questa xe la viàj if ueèta * 

Dè'Yuzit da ógni burla è^dà ogni iiJ è lasso, 
''Ma t andar a cómpasso e scnivdf. (titi‘^ ; 
Che no sia monsignòlH, e va fddr altb,,. ' 
"Parla in tre zoti un salto'^" ^ 

Sfa to grandezza Yar La festa ai piiti.'^'^,^ 
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A tendi ben ai fruti^ e lassa el resto, 

E intendi ben el testo : Chi se infrasca 
Zogiosino gha in tasca altro ^che fumò, | 
Sento adèsso veduti a un certo sesta, 
Dove che presto presto Tornò cascò, 

Quartdo TJia de la frasca : e me presumo 
De dir rasqn a grumo, ^ de msegnafte, 
S^nza durar ir op arte fa la carlona 

ir 'J t ■ ly? ■” ’^vri . »iiii ai on 

E da bona persona, alfin salvarle k . , 
ai el scribi tante à3té^^ 

Co . tante bizarie, no me consona» , : 

I e diso a la fé bona, e come amiao^ 
rfiX.pura caritae. lassa da banda 

A. r . w i.: c. \'x.: o 'MCfi ‘>j 

ota vanita SI sranda •» . 

»Z •x’^ ^x ;jej\ la’ 

Altramente te vedo in àran intriso» 

òapi.clie al tempo antiso.e al tempo a ora 
Inanzpel bucintoro, manzi i fratu *,< * 

, V hof-; 

Jnanzi da scarlati^e eremesini^ 

No glie gara ne Rigo, e Duca Moro, ^ 
Pap^ nè Aoncis tòro, riè prelati'. \ 

Ae mons ignori.^ abati, ne chietini,' 
ma spiriti divini, ardii acque e siande 
uera- dolce vertudi, senza arzenti, . ' , 

A e sofitai i depenli ,\0 case srande ' 
Dove se spende e spande : r \ . 

Ogni omo sera allegro, e no mancava 
Vuelo che bisognava, a viver sani. 

P ur che Tornò sia sanai el puòcÒ Basta 
Ma el matd, ette! contras td \ 

Co7a natura, Jia i sd diségni vdni»^ .V' 

‘oli.ha. . ..4* • r' 

* ' ' i- ' ^ 

« ■ ' .'“1 '' "yS ua 
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« •* 1 V 


va. iNaEGNEBi, .<*/ijso/o, Versi 
la Veneziana;- Vicenza, ><per il'Bre- ' 
sciano, ’i6ì3‘.' /n 1 a; mo.' ‘ 


A '' 




Rime dell* tnzegtìeri succedono’^ 
quelle di M. V, ^Maffeo f^èniér)' che' so- ^ 
no in mólto maggior nuniero, è che per* 
vero dire formano .la piu pregevole parte ‘ 
di questo libro. ' ' 1 */ < . 

Qualche Componimento ih Dìaléttò vCf 
neziaho dell* Inzegheri crasi anteriórmen-!^ 
te pubblicato tra lé ‘Rime nella corretta 
lingua italiana scritte dàlf Autore^ '^ed'iih-"^ 
presse in Bergamo^ per Comin Vehtitray' 
1 6ó45Zw 4» Ui?à piccola Scelta poi delle’ Rime 
dell* Inzegheri sta nel. Voi. a.do della Col- 
lezione de* Poe ti Antichi in Dialetto varici 

* c ‘ i ‘ ^ \ ^ y *‘‘3 ’ ♦ 

zianoi FeìUy 1 01 in io, mo. 




cen 


Il Quadrio registrò un’ ediziohè di Fi- 
lza ^ per Angelo Saha'dQri ',‘i 6 iJj^[i^^^ 12} 
soggiugnendò cKe nell*ànho 1 6 1 9 lo stesse^ 
Salvadqri stampò uh* Aggiunta co|* titolo ^ 
Aggiunta al versi Pila FenèzìahdÀi bèl- 
lissime Poesie raccolte^ per il *Signòih Pè'r 
migio Romano, A^me non riuscì di poter 
esainuiare quest edizioni, ma h'i yen né 
hTlc mani una Raccolta di' brevi 'poesie 
assai pregevole, fatta dallo stesso Remigio 
Romanòf in'cui si trova qualche' Canzonet- 
ta in veneziano. E' intitolata : Raccolta di 
bellissime Canzonette musicali e moder- 
ne di Autori gravissimi nella Poesia e 


SCIUTTI l-M- 

iiella Musica. Xn f^ice/izOf per Angelo Sai- 
vàdori, 1618-26, in la./no, E' in quattro * 
Parti divisa co’ loro separati frontispic), edL 
ha inoltre una, quinta Parte , 1 intitolata, 
liesiduo alla Parte (Quarta. Elegante edi- - 
xionG che ])o.rta una. sola numerazione-. ' 
Hanno tutte le cinque parti in totale, iao;.* 
eie 5 g 5 numerate. , 


3. Andreini, Gianibatista y~LaL [ 
Venetiana, Coniè'dla di Sit*r Goca-,_ 
liu dei Cocaliniida Torzelo, Aca— 
demico viziJante dito el Dorinio- * 


lo. Venezia, Alessandro Polo, i 
Ih'^.voì ' ■ 

- ^ J, 1 . . 1 } V'i- JL .11’ .i 


6 ! 9 - 

t' '«Oi 


E‘ dedicata al pittore' Domenico’ Feti. ’ 
NHl’ anno inedesimo si ristampò in ^eae- 
zCa\ Feliciano Raimondi^ in 8. ..con, > 

dèaìcà’zione dcljo j^tarp.patore a Francesco).-» 
Afrighii del di io dicembre 1619.. Ea Fq- . 
miglia de’Cocalini sì quando la Commedia 
si pubblicò che posteriormente vi ve, va, in ji 
Venezia fra le popolari^ spezialmente nella , 
contrada di S. JVicoIò, .come apparirà dalle, , 
Iscrizioni che ci darà illustrate il, eh. Ci-,.; 
cogna.' " , ^ , 1;:; ■ f o> 

Sulla fede dell’ Allacci e del MazzuchelLli, 
ho registrato questa Commedia eómpopeta. * 
di Giambatista Andx'eini figliuolo. della cc-* 
lebre comica Isabella Andieiòì,, e. .comico^ 

A % • * 
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cgH'stéssor Nell* intreccio e hcfle cspiressiò- 
ni è tutta.' oscena e ri pi erra di -'(jue* tnodi di 
dire e di qiiellé ai^uzie che non ' puè'co- * 
noscere se non'chi vive fra i lupanari è' lii 
feccia piii dispreg'evoie ’ e abbietta. H'Dia- 
letto ’ veneziano v’ è però' sempre" vivo’ ’é'd 
esatto, il che ini fa dubitare che non appar- 
tenga essa veramente a Giambatista An- 
dreini, scrittore in tante altre sue opere 
morigerato, e fìoseptino di nascita. Sareb- 
be piiìi'. probabile che appartenesse a F ran~> 
cescò Àndreini ‘va^rìX.0 d* Isabella, autore ^ 
di altre Commedie da lui composte ed m' 
Venezia. impresse. ^ t u '"li/ 

Sboravre 'de cuof ' 
fonie Fifa. Due Canzoni^ 
cuna data. In l^ to. i f, 

Furono cèrtamente irn presse ‘in Vene-* 
zia verso il 1620 queste ^ due, lunghe Can- •" 
*oni,‘ che*sl trovano riunite cori altri cora- 
poahrienti.in prosa, a*‘ 'quali davano atgor 
mento ora le guerre degli Uscocebi, ora le 
trame contro 1 Vènèzìani' del Duca di Os- 
sima. Queste non 'sono già le sole Poesie 
vernacolé'pubblicatesi in qui lle tiimUltuo-^ 
seeii^costanze, mentre di altri volgari poeti" 
«e ne leggono in un voiiuue di Miscella- 
nee' hristente' nella Marciana 486 in 

4 -fo'). Piace àlPAnodimó 'Autore delle due 
Sbor'aure surrifCTite ' trattar in versi qui- 
stioni “storichè^' e rèdarguendoj per eg, chi' 



delPoli^;’ 
senz ah 
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s’opponeva ue’suoì scritti alla vantata oaigftj 
nana libertà de’ Veneziani, cosi si esprux^; 

Impare^ sior Jstorico cogion,\ v, 

Che U vostro Teodorico re Gotese • 

ivo xe mai sta paron de ste contrae 
^nzi da le so' Letere l' apar . 

Cliel li chiamava Tvboxj del mas: 

Vardh se se' un selene arcibujòn,.t : ; 

Perchè Giustinian ‘ f ou 

No halo compreso in le leze el f^eneziatiX 
Le xe pur fate, e a quel tempo destese ' . 
Che come nzava Venezia a fiorir ,■ 

Anzi ( se se' lezista ) studiè, . i 
Che le leze medeme no comprende 
In le leze Venezia, ma la ehiamq 
Isola che da si sola depende. , ; 

eh* el sia la veritae' ' , " 

V edeu eh* el so’ Gqverpo mb s* apoza-* t. 
Al so proprio Statuto? ec. ec. 


*• r 


5. Briti, Paolo, Canzoni è Ri- 
me varie. Stampe volanti del Seco- 
lo XVII. In i^dOj e in Ò.và. , 


\\ 


■ w> A 


Era Paolo 'Briti comunemente chiama- 
to il Cieco da Venezia. Molte sue Cansoni 
popolari si trovano separatamente impresse 
da vaij stampatori veneziani, nè poche.so- 
no quelle cheei conservano nella Marciana, 

S ubolicate fra gli anni 1620 a j6a$. UQua- 
rio nelle Aggiunte premesse aìT I ridice 
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Ùnif^ersate della Storia e}Ragióné di ogni 
poeéta ( Gar. 45 ) ci ha lasciata ‘di questo 
autore la seguente memoria : ,, Paolo Bri- 
5, ti da Venezia un numero non ‘ pìccolo 
„ di Canzoni in lingua veneziana còmpo- 
5 , se,' che impresse furono in Venezia dal 
,, Righettini, e poiin Tfrevigi, comincian- 
„ do dal 1620 in circa, e negli anni di poi. 
„ Costui fu fatto" prigione circa il i 64i per 
non so quale sua inimicizia/. ma fu^pm 
^/liberato . Una Canzonetta, che può in- 
titolarsi f j^Wflrtdorto, io scelgo a prova dc^ 
la sua facilità di comporre con leggiadro 
ritmo musicale \ ' 


Son resolto^ son' resolto^ Signora ,• \ 
Za che za che Je sì la granda^ 

De tiranne da banda, \ ‘ \ ^ 

Per fin che in bors'a- gli ^sta del danaro 
Mi ho fato el cchriyOyel pólacOj<el*bHdr^; 
Ma adèsso che manca /’ arzente 


. Del tempo mal -sp^o, ft me costo mfi pento 

- . V ^ . V . V ' 4 tiospf . 

^ jpódessèp podessè domeindaprnet 
Da che vìen^ da che vien sté paróle^ — 
Con el diry le xe fole. 

Mi no ve burlóy ma digo[da'seno^ ^ ^ 

5 • Sapiè clCogni cossà col tempo vieti jne no^ 
^'Aneu mi gera rico e potente ■ 'c i b 1 
-^Ma adesso per im no^me trovo piu gnetite 
i ) . .. : :ì /No me trovo più gnente, 

^ Iti quel primà^ in quel primo mio fumo 
Mi stimava^ stimava i zeckini .... ^ 


Li'* 
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Co se, fa i bagatini^ . . * , 

Mi^ boni polastriy gaiine e ^càponi^ > ^ " 

Lamprede y^hranùni^ vàrièli^ sturioni} -V 
Df a adesso son tanto grame to 
Che stago tre [di' che no ‘magno un parie to 
' • . 'Che nò magno un panato, 

E citi è causa ^ chi,b xdìisdj Slgìiora^ \>,' 
Se le .tare, le^ care dolcezze . . - , , . , * 
De le vósire 'bèlezze^ - ' , ' ^ ws > 

Con nti, con gesti, con scherzi eezji^si, 
Con mlle lusinghe, con sguardi'amorosk^^ 
Me incitava a, servirne od ogn ora ? 

Ma adesso rn acorzo, che- son inmàlora 
. . Che son hi malora,: ' \ * . 

Preparèye, preparève a irovarve ^ 

Dei morosi, morosi fui cari^ 
eli abia^ roba [e danari, “ . ' ' . ' 

Per fin cjip pode^io portarla cimadà, \ 
Portar.el zanche to^'mandpolà e spada * ■ . 
Son'stà fòrte, per tuti v cantoni} 

Adesso^ no :ho' bezzi} sóli re dei minchioni 
‘ - / \ Son ra dei minchióni.'-' ,, 


Mi' ìio^ posso, no posso durarghe . , *. 

A una spesa, a una spesg si grossà^ \ , 
Provò pur un. che possa^/.^ \ * / - 

Pu sempre^ a^ la tpLa vale fiori vede lo, ' . ^ 
Bori lessò,' rosta, bori viti nibsCàdélo^ 

' La me, borsa no poi fàr'ste spese. 

Mi bisogna che vaga, in altro paese 

j, Irtaitró paese. . ^ 

Me n ho àcortò, n ' ho acorto gier sera • 
Che rne davi, me fidavi dèi grosso-^ ; t' 
P er clic più irti- nò. pòsso^ ' : ^ 

Co l cesto no porta, dei bonvbocoiii 


DSL « XTI I. 1 1 S 

Oh'h storti mustoz^ ^/l’è bruti grugnoni. 
i\o, nò, ùo voi far pui sta vita ■ 

Xe passa'do el martel, la- me pena è finita 
La me pena è finita. 

/ danari, i danari xe spesi, ■ ~ 

A’a gii è più, no g/i è più vestimenti, 

ISlo gh' è più adornamenti. 

Mo vaga per quando portava ormesini, 
Capoti de raso, veludi ben fini ! ■ 

Mi adesso són senza ducati ' 

Che paro per strada el gastaldo dei moti 
El gaslaldo dei mali. 

’-Debitor, debitor son a tati ; 

El dolor, el dolor, fa mia dogia 
Xe d' andar in Carcogia. 

Se vago per piatta eamino con tema, 
Stoeaor fuor del corpo me salta me trema, 

Tal ah' è megio che sona de arpa 
C he 'fatta el fagoto,' che baia la scarpa 
' '' Che'bata la scarpa. 

» w'Dève pur, dèi/e pur dei solazzi 
Co r andare co F andar in barcheta, 

Coi sonar de spineta / 

E a f orto de gusti, de soni e de canti 
Cerche de tirar in la rede i amanti. 

Che per mi no gli è Canti nè soni. 

San castreto a scampar dai balconi 

» ' A scannar dai balconi. 

E se dóna,'^ se dóno del mondo 
A sto passo, a sto passo me tira 
Che per eia sospira j' 

V oi tior sentenza de perder un ochio, 
lina man,una spala,una gamba,un zenechio; - 
* 8 
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■ ~t 


Sdn^s€Otìà]f son' scota da sto'/uogò^^^ » 

'Chi voi andar sotà ghe lasso él mio'lidgó 
■ ’ • t ' Ghe lasso el mio liógo, 

•• É càn questo^ con questo^ Signora^ " 
Col cantar^' col cantar mVye Idsso^ " 
Caminando de passo. • ^ r.* . 

Deve bon tempo cov vostri eorlv/,’ * 

Pieìèghe la borsa per Jin che^ i sce vivi 
Gite per mi no vai piu le^ graziete • '“>>' "" 
Renonzìo a ogni cosa; èjenì le gdzete 
^ - ‘ ‘ fenì le gazeté. ''a fi? 

. . H i ^ . . f ' - • •• . ’ ì> ' ’ 


6. Businello, Gió. Francesco^ 

Bìm^ e Satire. 

> ' • - < ' . . . 

Di questo cittadino veneBÌano, che fiori 
Terso la metà del secolo decimosettimo,r e 
- .oheiliP* Angelico (Aprono, nella .sua BibL 
' Aprosiana\ chiama: A-^vocato eloquentissi- 
:mOy a* hanno a stanqpiàOpere d»aHi matiehe,e 
; Riine;\e nelle Raccolte^cbe si pubblicavano 
t:a* suoi tempi stanno inserite anche Poesie 
, scritte nel'veaéaùano ‘Dialetto.^ ideile cptali 

■ stanno: notiaie ^minute nell'. articolo Bu* 
Tsinello o Busenello iximxito dal Ma^auchel- 
li nella suàgrandVopera degli Scrittori d’I- 
italia.' Ebbe^speaialmente: fama per Capi- 
teli e Satirej dettate nel nostro disdetto f 'ma 
queste, sènz’: alcùn. danno deile buone det- 
' tere< rimasero quasi tutte inedite^ e/?lMaz- 
zucbelli^ suddétto indica le P^migUe %ives* 
so cui tuttavia si troratvano mauosciit^à . 
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ll.BeccUi nella sua dfttta Opera'Dàlla 
Novella Poesia ec.. ( Verona,' l'jSaj 
car. alìS) notò quanto segue: In lingua ve- 

V) qeziana altresì sono famose le Poesie del 
Businello,^ e tutto giorno si odono C^n* 
y> zonette in cotal lingua cantate , alcune 
li delle’quali hanno vaghezze e grazie sin- 
golari ; nè alla nostra veronese lingua è 
n mancato il suo poeta ^ qual fu Lorenzo 
yi'Attinuizi ** Di questo Attiniizzi registrò 
appunto il Quadrio la edizione seguente: 
Bizzarrie poetiche ^Ferona^Domenico Ros~ 
siy i';o4, inia.Tìio. ^ , 

, -O * ^ ’ / 1. ! *5 - t * ' ft 

T * ' 

7. Angelico, Gabriele^ Vicen- 

r. tiooiJ RÌBae.' ‘ . i v . , • 

A'.'VCi. B MAzzucheHir,all’jArt. AiiGEEico,^ ilft- 
-i cìtelagpolof scviset che restano di' lui Ri- 
-me ‘ burlesche inHitxgua toscana antica^ 
•'ì-cin istile pedaruescof e^al&esi in lingua 
•ikireheziana, il che 'pevAi non <èi confermato 
j' dql pi Calvi ne' n\oiScrùtori Fieentinicc.y 
>'.>il quale osservò, ohe ’■ due Autori vicentini 
vi furono collo «stesso' nomO' di Michèl/t- 
-y gitolo Angelico, al più" vecchio de' quali 
- 1 ' seltant» attribuì qualche po^ia pubblicata 
in Kngua rustica. Esso) p; Calvi 'registra 
-j^poi Gabriele A ngeiica, il quale, fiori v*n«o il 
a di Cai non pocM Componimenti 
'cta'staibpa. riporta, ma tutti in lingua rusti* 
en ^vipentina «onatposti; « 
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fl. BÀSv^pò'tr, Gnesìoj (Gii;;Iio,C^ 
*sare B.0N4), Opere^tte 'vaj’ie. , 1 . , .uc 

.jV^Ì V li ti 

Ebbe questo Giulio Cesare Bona, frate 
de’Conventuali in Venezia, gr»n prurito di 
rersegg^iàre',' e in' sua' gioventù spezìalmen* 
^ scarabocchiava poesie a furia orario 
vernacolo, ora nella italiana lingua ;cQinu- 
nc. Di quelle scritte in veneziano ho trova- 
to .un, catalogo dallo, Sbimpatore aggiunto 
al, line delle Quartinq intitolate ,/<? Glorie 
dei bezzi^\impvc»6c in Venezia l’anno. ( G6u. 
t^lla scorta di esso^ coù le notizie gù^ì fac- 
eulte diiiracciiratissinio Mazzuchelli, é'con 
l’eaame^di qualchetlibfo, venutómiaUe ma- 
ni, ho potuto compilare ri^dice^eguenJ^f: 

-Le Gìoi*ie^tìèt oVye- 

tÓ fi Trionfò (lei ròro/ Parlò" 
nezia, Zamboni, j66o, in 12, — 
La forzftìilel (lanaro," Parte IL* Ivi, 
i66o.’'jfw ^ 

* ' * i ^ i d 1 • "t 4 f fl J ‘ 

-7 I Mala ni de, l’.Hoino. Parti? 
I.,.y.eneziay,i66a, /» 12. Le M 1 - 
. serie.de) mencio. Parte H.Ivi, i66é?, 
in \2.m0. — Le infelicità e malore 
della vHa^ hi^inàna' .Parte ,llL“lvi, 
1660. /n,12./W,0. MK .'jj. c.:isu.v' 
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-Dì questi Libri v’ ha una ristampa di 
Venezia^ i 665 , in \%.mo. e delle iole Mi~ 
serie del Mondo conosco anche nn'edizio* 
ne di y eneziOy Zamboni^ 1673, in iz.mo. 

. ; ■ . ; ' j' -j -■ t»ui j 

U’MaUocbnico ìmUizaiU^ 
;.«au (lue Capitoli. Ven., pel Battio 
-Ì&60. In i2.mo. 

■-r.- 7 r. 7 i t : ì 

)+n La. Cheba (6rrtè^/ir) dei Ma^ 
ti divida in più rarni.'' Ven.,'Zàin- 
b'onii 1660, inÌ2.mò. Si aggiugneì 
.Uwo.rif < bisbeticlii < orverci * defl la 
Lihebat. dei iMati*’ nuova Scorsa! 
Ivi, "1660. /b‘i’2.mo.' ' ^ 


, 5 Chcba , de’ Mali ^ ho .veduto 

una ristanàpa di enozia^ Lovisa, #. annot 


£• VM 


nfi/ìf t Mi', ( !/.}< 




, 17 1 -r?-^ I:. Coó t£anaalaniv «oii lef De- 
lizie e Grandezze', dei ^ Mondo , 
Trattenimenti dodici. Parte I. Ve- 
fitòzià^ Zamboni', i 66 ^ 3 y ifi 12. ino. 
Parte* II. Venezia*;' ^e Bassàrìo \ 

Rcimondiirfl, s. annbVTn *ì i.mó. ' 
fj ’ ì *- *V\ 

: . ? -quest Opera 1 Autore si smasdierò, 
0 Mise nel froiiitispizio il'‘Su() vero nodie 
Cesure Bono. E>' 'di' lui dedicata 
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,|gl •I> 'lcKi'rT£* ^ 

ik 'l*ii:tro Luce ini cèlebre ^ìnitsico'^dV'^!^arr' 
M-etreo. j 

V, — Le Stringhe sferrarle, Rhne^ 

' gioco.se. Véli., Alessandro Zatfa ',^ 

i664,,/rt"i2j»o ■■'.7-iV 

> ' ' Le Disgrazie deirÀulòrè der 
Malani, Capricci giocosi, ‘con* un ai 
Disperata di testa, donate e dedi«^ 
cale a quelli che non haniiofor-* 
luna. Ven., Zatta, i 665 . /« 12,/noi 

o * Queste; due ultime Opere «k)no da- Ate 
riferite. sulla «ola fede' del MarzuchélluV' * 

. 9. BoscRiMt, Marco^ La Carla 
def Navégar pitorescoMn Venezia’^ 
per il fiaba,, i66ó../w l^.tQ.,_con,fir 

gure.^ .i .. V. .• 

Stanno, anteposte a quésto Libro alca* 
nc Poesie di varj Autori in lode del 
Boschini, per la maggior parte scritte in 
Dialetto rene ziatió. Irbpéra è divisa* in otto 
Libri, che 1’ autore denomina Vèntì^ é di- 
stesa tutta, in ^quartine in ferma di- dial^ 
go. E' diycnq^ autorevole fra gli, 
della "Pittura ; e a buon dritto poiché era 
il ■ Boschini ottimo giudioe* dell’ arte^ «mt. 
E già dà egli un saggiodei suo diio cHsoor- 
nimento sin dalla Lettera di dedicasione 
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del Libro ad un Arciduca d’ Austria, .in cui, 
serbando V allegorìa della Nave pel suo na-, 
vegar pittoresco, fa di essa Nave Armiragio 
el peritissimo 'Fizian Palma vechio so 
Consegier e Assistente } Zorzon Farcene^ 
vàie ; et Schiavon Timonier fiero e teribi- 
le ; 'fintoreto Capo dei Bombardieri come 
el più robusto e' l più bravo} el Bassan 
che tien in man el batUùogo per impizzar 
lè mielite e'I ferale Paulo Veronese S(f‘ 
nicargo perchè sa tegnir i conti giusti} 
CarletQ so fio Scrivanelo per el so belisr 
simo caratere } Ziloti e Salviati ten.de a 
le vele } Alessandro Varolari Alfier } Lu- 
nar do Corona., l'Aliense e Vesentini Soto- 
capi dei Bombardieri} Palma zovene Ma'sr 
ser e Conservador de le munizion e situa- 
rle } Zan Contarinif Santo Peranda, ed 
altri, Trombete de gloria. Come Marine- 
ri sechi egli registra Zan Betin, Zentile 
Beltn, el Carpazio, el Bordon. ‘ 

Altre Opere scrisse il Boschini, Delle 
quali però fece uso della comune lingua 
grammaticale, ad eccezióne delle seguenti: 


Funeral de la Pitura vene- 
•siana^periel passazo da la terena a 
Ja 'celeste vita del Serenissimo dè 


‘Modada Alfonso él Quarto^ aMa- 
^dura D'uchessa" de Mo^na 
regnantoj . parto, d’ un tormentoso 

d- . - - ..■■T'Iti 


IA9 


,!ìV»^*CMT!W < , 


<J 


,»fet<s> eci ln' Vetiessia, pèr Franetì.- 
■$cò Valvàsense, i663. /« foslió:'^ 

La Regate', unico cimento 
maritimo al,’uso veneziàn, raprè- 
aentà el. presente Ano sul Canal 
(le Venexia in honor de Tilustris- 
écelenza" del sig. Cavalier Doti 
Sebastian Cortizzosde l’Ordenede 
Calatrava del Consegio d’Axienda 
de S. M. Catolica. In Venezia, Gia- 
pino Zatoni, 1^670, In gr. 


i*r 


'Sta' quésto molto raro Opùscolo nella co- 
piosissima Raccolta di> Opuscoli poss^u- 
ta dal I\ob. Co. Benedetto Yalmaraua, 


l'hi 


1 jpe;sprittio- 

ne piacevo let della Guerra de’-Pu- 
'' gui' tra ‘Nieoloti ’e Castellani. ' Vc^ 
tieziaXGiò.’Antpnip Zamb 
In i2!mo, jXò-X,:/: J^I,' ' ■ ' 


» F 


£' da supporsi finto questo nome di 
-Béshatio Sorsi. Egli narra- in rima, distri- 
J^itéj in quaderni, e >le guerre de’ Ppipi 
chetai facevano al suo tempo in Venezia. 
Termitìata la poesìa narrativa j vi-'sawes» 
guita una Lettera scritta da Gio. 'Aniohio 
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'Zihtìrda àlV Autorcf in data? tit » 

adiyi » novembre i65a, xiq pui- ^ •«tìdato.a 
dire sinceramente se questa guerra di di- 
TertimiQnto riesca piacevole, © j^ijttosto sia 
"dannosa, odiosa, esposta , a mille scanda- 
lose 'operàzioni. Risponde 1* Autore’ in un 
Capitolo a questa dimanda, e cosìcomincia : 
"'■"t'.a. i i‘ 'in iJK i\ s‘_i- Mj ) ^ -cì' 
^'JCna i .spassi procurai da chi ha mo^in^ 
Col fomento de bona inclinazion,, ^ 

' / "Diro con giusta e con cèrta rason 5' 

- • » Quelo deiPugniesser elpiù mescliin dc, 
^ . I’ ^ ..i 4 « f>oi/ io 1 

HVBalbi’, DomenicOiW Castiga- 
.matti,, oviverp Quaderni lUQrali ia 
lingua venetiana. In Veneziay»SlQ- 
faiiò Cùrti, i668‘.’/n jà.mò- ' 

» ^ r 

J Havvi una ristampa ài^jf eneziq\ Stef- 
~fano CuHi, »685j tn i-a.macon dedicaiaso- 
né, di 'Bastiap^Memgdfi-^^Àtì^^ a Nicolò 
da Ponte; Grande ideila RepiibJjU- 

cà. Altra pure di Venèzia, ‘ Co»,, in Ù. 
viene registrata dal Mazzuch^Ef, ' - 




lai*' •< ' StRlTf I"* • ' ' 

‘Ctmcreéo- anche una quarta imprcasio- 
ne senza nota di anno^ in i2<mo.‘6i ag^iit* ’* 
gtie nel frontispizio, che la Commedia è 
honéstis sima, ' piena di sottili invenzioni e 
tantò per rappresentarla, quantó anco per^ ) 
semplicemente leggerla: tutta ridicolosaf^ j 
con alcune composizioni accademiche in 
prosa ef, in rima ad essa concernenti. Que- 
ste composizioni poetiche stanno inserite ^ 
nell’Atto terzo ed ultimo della Comme'dia, ’ 
in cui parlano i loro dialetti, oltre al Pah* - 
talone in veneziano, il Dottore in-bolc^ne- \ 
se, e ’l servo Bagattino in bergamasco. 


r— Il'Lìgàmatl, cioè Raccòl* n. 
te morali in lingua veneziana este^ i 
se in quaderni. Venezia, Stefano V 
Curtij.iSyS. /n ia.mo. ; ^ - - • • 

Nella dédi^’zione' deli’ Autore a Pier ’ 
Angelo Zeno egli si 'racqomanda- perchè 
tenga' in protezione quest’ Operetta, 'come , 
ha latto de ir altra il Castigamatti.'’ 

Oltre a’ duo Componimenti poetici !qai' ì 
riportati, il Mazzuchelli negli Scrittori n fr- ' 
taìia ci dà notizie di altre Opere di que- 
sto scrittore, e* SOOfO ; - . I ' or .• ) • • 

S • I ' r ) 

il ' ' • l'J ' ..j , > > > i.| •.f.-i,.- 

Lo sfortunato paziente, 
rétla morale,. Ven. Curii, 1,667. ,//i , 


la.mo. 




,v f 


. I it,-. j u 
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E’, i*Lpro«a, ed ha framnaUchia- 

tc Ariette musicali. .. . 

» ' » ' J 'il 

-U-.-li., pnaio,~Zane disgrazialOv ::* 
Commedia; V en . Didini, . 1677. /»' 


• / ìT ‘ * Ir». V\-S t • a 

\2.mo. ' 




\ *'s. 4 r r\ 


.V'Vl 


'— Il l'secòiido Zane, détto Ba-" ^ 
gatJ^UiQ» .Commedia. Ven. Didinij . 
1678; in - 1 a ; ”6 ivi, Lovisa j' 1 696^ 
7rt:-l2 ;mÒ,-' ■ '; 

‘ . f.ri». jf r ,•» .* » I j-, 

— Il Cacciatore , Tragicom-, 
inedia. Yeriezia, Didini^' i68o, in 
1 2./BO-; iCi ivi,. Lovisg,.aenz’ anno. >: 

Inìi zjno. ; ,i. -• :<!. .) / . lii -■' 

' ' - * . .. 

Sono scritte in prosa ^nto lev due^CJotìi- - 
medie quanto la Tragicommedia, 

""■■l'iil Varòtìri, /J arid^ liCein^^^^ " 
J d *d’Éi a lo, , é en t uri a- di ! S’op e t ti in ■ 
lingua' venetiàna. .Yeneiià, Zain- 
bonij" r664.,/n 12,^0. *' ' ■ ‘. r’ 

■v ‘ » j , !.• A ■ v’ > * . • vj - V. t n s Pi , . 1 V i"* 

Questo Canzoniere, incili cento Sonetti 
sono per la maggior parte in lo^e di un’a- 
niic^. deU’AptorP;^ di nom è sus- 

seguitati dalla traduzionq in quarta ri- 
mri, e' nella' lingua italiana, delle' diie^ prt- 
me Satire di Giovenale, dopo le quali h uU 


•enaria ^di Sonetti pure nella italianti^' lin* 
gua grammaticale. ^ v>.V 

Si in questa, che nella susseguente 
pera, rAutore^si nasconde sottn il nome di 
yirdio Rivarota, altre volte Oratio Varar- 
uno e T altro anagrammi. di Dario 
Varotari. Scrive n^Proemia che qtiostc 
•)» sue frasi di scrivere presero il loro co- 
nlmineiamento sindairànno' i63S,' hiehtre 
^eoa nello Studio 'di Padova suUpHni^o è 
i^pin bel. verde degU anni suoi e-che 
» ha a suo bell’ ag^o composto senza nep* 
» pur anche aver sudata una camicia , e 
^ quando solamente ToccasioBe di qualche 
ìX veglia lo ricercava t 

~ Il Vespa) 0 stuzzicato ; Sa- 
tire Venetiane. Venezia, Zainbo- 
-»Ì, .167IV' 8.00. > • i •: ' V 

■u. '.J '• , • tó« 1' rt 

ì ,, Havvi anche una ristampa di f enezia^ 
L^isaf in la.i -cni' / <.i.j >fT!.> 

,, Sono t a. Satire, dopo le qualt stanno 
due Indici, i. La Dilucidazione di alcione 
voci non intese in ogni luogo j a. 7 Modi 
figurati e delle -Frasi Feneziane. Tutte 
queste Satire hanno uno scopo ’moraley .é 
Sono distese con vena facile, e con grande 
copia di frasi proprie del dialetto vernaoo»^ 
lo. La Satira undecima sulle Impórtunitd: 
degli Amanti comincia : ' ■ 'V. 
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'^'"^"Paco^ -Amàntiy con la^garhinelq, 
Là Lanza impugno, e sbassò la visiera 
^}ftcà aspeteme pur, òhe de carierà ^ 
t^egno adesso a invesiirve.Ecome 


V* 


ultima ^tirà sulla' Condizione degli 
Ammogliati cosi finisce ; ' ' * " ■ 

-(■J 0-1' '.'-S'' •'< 

, l'onclMdo in fin, che chi poi viver solo 
Goderei mondo a so modo, e vidè in pose., 
E^magna e va a dormir quando ghe piase^ 
E. puoi poltroniuir sotto i hizìuoli. '■ ^ ‘ 

, ,• ft. ’ * A 'f <* 

-> ,::>f 1 3. Bocchini, ^ ar/o/ommeoj 
to Zan Muzzina, Raccolta di'tiitté 
le Opere. Modoiia, Soliani, i663, 
e ivi*, i683. In ià m&. -, -, 


Di quci-to scrittore bolojfncse, ebe fio 
l ì Terso il iC5o, e che per le sue buflbne- 
lif era -detto il liSaaf stanrto^nel 

jjresciite volnine poesìe'noti già ‘scritte nel 
Linguaggio, de' r Bergamaschi cohie asserì 
ils^Qtladrio e. .'ricopiò 'il >Fa»tuHEi degli 
b'erittori Bolognesif vma •T€ro‘"dialet- 

tiJjwenejùano, ialt«r*tO' qiiftWdi» a èfù'awdo 
cialjaì maniera propria di' parìàt^^ de'''‘Zàn‘- 
lai^Dok} erano sue tempo' d 'pstf 

nwiUtegge t oli su Ile scerre; ' 'I compò ri b n e n ti 
poetici hanno: i scguewtr titoli :'//’7>/on/ò 
di Scapino — Miscuglio’ dèlie rime Zàn^- 
riescile — la Corona macaronica — la Piva 
dissonante. Quest' ultimo componimento 
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è il solo scritto nella comune linsma ita- 
liana. ^ 

Perèhè «i conosca meglio il dialetto dal- 
l’Autore usato, ecco una Canzonetta satirica 
che .sta nel frionfo di Scapino 3g. 

A Zagno Barbiero .. 

No posso far de. p\anca. - ù 
che m a^e^stord^^^ , ^ 

Con quel.tetarme tutoM4i. d^ driò, 

De no chiapar intanto ^ ^ 

\\\lta pena e 7 calamar per darye vanto. 

Dirò a la bela prima , : j . v 

• De. le vostre fate zze’ 

. Per mogio desirigarve> te belezze 
E con la Musa lesta \\ ,\ » , *,< i 

Darò principio a bisegarve in testa, 

Pu se\ per quanto ^sentOys ^ 

E HosofOy Organista^ 

Musico, Balarin, bravo Contista, 

, ^ Poeta in prosa e in rima, . 

Bel furfanton e ziogador 'de scrima. 

Grati còsa, che un par vostro- ‘ 

No possa mai. dir^vero i • v . J ì 1 1 k 
i? teglia dur frapando un ano intiero 
Senza trovar la zufa 

. D' un che ve rompa e l muso e ve soabufa ! 

Pu chiamò pur a ogn\ ora ' 

Con ste, vostre frapade ... . 

Dieso megiar lontan le bastonade,.'. 

. di’ altro- iyo,v* assegur a, . . - v , 

Che Ja, fortuna che dei paz^i ha cwr^ 
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* ‘ In q'uahtó a mi, no poiso 

Con vu più star a segno, ” 

Che in vostro paragon sembro deHegno. 

‘ E perdo anca in presenza ' • 

' El'cervely la dotrina e la pazientai'^ 

Fu Je, da bel inzegno. 

Bel om, bel piè, bel viso, ' 

E ceder no volò gnatica a Narciso ; 

Jnzi, che in pè del fonte '* ' 

Sora ét un cantar ve spechiè la fronte. 

No'stè donca più a dirme ; ' ' 

Che se' nassuo d' un Grande, " "'■f 
Vu che unbrazzo mostre dasbater giànde ; 
Tanto ài bifolco inclina ^ 

La vostra stela iniqua e malandrini. 

Barbier da tre quairini, • ' 

Vilan pien de falope, ^ 

Andè a tosar pagiari, a rader fiopé, 

E se 7 rasar ve scapa 

Esercite la man fra vanga e zapa. 

' ' j •• 

14. Perazzo Domenici, Gio. J9e- 
Canto Priniò del, Goffre- 
do in lingua venetiana. Ven. Com- 
bi, 1678. In v2.mo. 

Il titolo è come segue : Il Goffredo o~ 
vero Gerusalemme liberata del Signor 
Torquato Tasso con diligenza e fedeltà 
traportata dal toscano in lingua vene- 
tiana da G. B. P. D. V. senza daU. Sta in 
fitte al Voi. .Terzo d’una Raccolta di versi 
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latini c italiani sotto il titolo Discoloret 
^pollinis Flosculiy e Promiscui ApoUi- 
nis Flosculi ec. pubblicati dal Perazzi in 
Venezia negli anni 1C65-1678, voi. 5 in «a. 

Non conobbe questo Saggio di versio- 
ne il diligentissimo ab. Serassi, e deesene 
la notizia al eh. Cicogna, che lo ricorda nella 
ISecrologìa da lui pubblicata di Ruggiero 
Mon’dini. E' detiicato esso primo Canto « 
Lazaro IHocppigo Cav. e Proc!. di S. Marco, 
dopo il quale seguono otto Madrigali e dieci 
Sonetti del Perazzi tutti in vernacolo. ^ 
Stampatore dice nell’ Avviso: Tradusse in 
età giovanile t autore nelC ore più oziose 
alcuni Canti del Tasso in lingua mater- 
na veneziana. Per mezzo amico ( contro 
al genio delV Autore ) mi è sortilo di ha- 
ver nelle mani il primo Canto; quale., con 
qualche altro scherzo veneziano, volenpe- 
ì i aggiungo alle altre sue composiziqtP' 

i5. Marchesi Vedoa, Paiolo , Il 
Teatro della Perfidia, o sia la Sce- 
na Tragica delTHebreismo, Poesie 
in Edilii veneziani ec. Treviso, 

1 689. In 8.yo. ■ ‘ ‘ . 

S’aggiugne nel frontispizio, che in que- 
sti Tdilii rAntorè intende rappresentare il 
miserabile inquieto et infelice stato del 
popolo Hehreo dal principio del mondo 
sino al presente. Sono cinque Libri, ed il 
eh: Mosebinì, eh’ è possessore di questa 
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edizione, mi assicurò che assai volte u' ha 
trovato franco lo stile, e che qualche Di- 
scorso al popolo ebreo sente di forza e 
di eloquenza. 

16. Cacia, Padre j Satire. 

Kon mi è riuscito trovare notizie di 
questo scrittore, nè so neppure a che Ordi- 
ne religioso egli appartenesse . Visse alla 
line del secolo decimosettitno, il che si co- 
nosce dalle persone che nelle sue Satire 
sì trovano ricordate. Nel Voi. XI della Col- 
lezione de' Poeti in Dialetto P'eneziano ec. 
ieggesi la sua Satira int. la Ipocrisia . 
M’ è Venuta or ora alle mani la Satira me- 
désima, sott’ il titolò : U Ipocresia snia- 
scherada in versi ^ Poesia di Anonimo 
Autore in lingua veneziana; Fen. Fratel- 
li Casali, «797, z/i 8 .eo, e quest’è la Satira 
medesima in molti lunghi mutilata, tut- 
tavia con qualche quadernario che non isti 
nella edizione più recente. Non è qui prez- 
zo dell’ opera 1 ’ instituire confronti tra 
r una e l’altra in un Componimento di 
sua natura' triviale. Altri scrittori del po- 
co pregio del p. Cacia, e dello stesso tem- 
po, furono un prete Giambatista Grotto, 
un Badoer, un Mocenigo ec. le cui rime 
non so se siensi pubblicate colle stampe. 


Serie ec. 


9 



‘■*5* nvx%ca»W'Bi,i3o 

i7v/l^lf gra» P^oaiiori;dr fìor> 
Durò;’ S^ghwibizs&i giòcóài e bu#- 
leschi in lingua VènetiàUà.'^Pattfe 
Prii»a..v Venezia, Giacpaxp. .Zini. 
Senz"> anno»> I~n i a iT-i 

Riferisco, guéstd \Libro,* è 
riuscito di poter vedere, sulla fe'de ’de^ Qua- 
drio, il quale lo ricorda "nella* GTiinlà allà 
sua Opera della f^qlgar Poe sì aV 
registrato (^col seguente ) in* fiderai Prono- 
stico di questo ÀutQre/^intitola^ 
tana ,dègl\Inflùssi. di cui vedi innanzi. ^ 

~ Ia Tartan» in’ Moreav'^^Q^ 
dèrni piacevoli in'lingùa"['Vduétia- 
na. Venezia, .GUcoiùo .Zin V ni6R7. 
■In la.mo. ■ 


- > 






\ u ;r*. 


Di questa leggeri4a poeUqa'uo^^ 
talora tornare inutile la^éttura, descHv^ 
dovisi .la Morea visitata dalì’Àiitore quando 
ardeva quella guerra cnè rese irn mortale il 
nome del Morosìnl Peloponnesiaco* Sì "co- 
nosce, da essa, lo. stato civile , e. militare^ di 
quella contrada,^ e *1 modo di guerreggia- 
re de\Veneti e, degli Ottomani (i)V Le 

' ( 1 ) In quest’ anno méileiimo » pubblicò ; De- 
scrizione della Penìsold^didla More^ ec, e 
le Azioni della ^Hep.uj^òlica -di' f^ejiezia sotto il 
valoroso Capitan Generale Francesco Morosini ^ 
e /e. Vittorie per mare ÒUenàtè ; Traduzione 'dal* 
t ilaliaho in tedes coì^TSoranberga, x6Ò^Un la./no. 
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^ 1 ^ presa 

ìi^oY^ Vmìf^9^ 6&7»>. 

f.tfgnll gì ìxìu?‘j1 

•M^^'JF/i éfìté^aj^ nìè ric^ T^'pk) e€Ìì/i^ào^^^ 
Fu a rincognlta\Oia^ ééi qualj^n<^u^ 

, Una lscrizion se .vede ^ e ancor. s' onora 
*5fci epJjizio de rnarmorq fórmaq, 

moUè'^Colòne 'ùn bèl Palazt&' V 
iS'e pyi;f Vw^ là^ porta fC e lo ' 

^ oè' ieie. che albe r gay a Fesco ìri'òuélo:^ 
memorie da no metermi^a a mazzo. /~ 
j-éa Pràssitèle fati ed intàglài'^ 

Su 'la^'póha ihazor de^queV pur anCà"^^ * 

. JM Caviali sé mira, nè she manca 

nioto a fqrli^ vivi. Oh i xe stimai! 

J^Jireòpagò,^che tanto è sta famoso 
ijiógo de léteràti' è -dC' studènti, ♦ V ^ > r* 
Ancora è in pie e sevede, e in quatro acènti 
. Un moto spra el tien dia del curioso : 

‘ .l)lò.ve daga el boh viaafo a vii che ,qua 
' It^assè^ Pise cussi * qiielà ì 'scriz ipn ) ; ^ ^ 

ih' ^ecò idioma altro nò glìè dé bùn* * 
^ De J] uè t Studio' sì bel che gierà là.' 

.o infinite antichità sé trova f - 

* [ dè ’LicurgoHnJ queste' l^Arsenàif^- 

Dèmos té ne àncora e l bèl fhrai ^ 

Ch a jàr Lumè^pero gnente no zova. 

« U j ó Ob^è la Tore dei Kenti, fig^ ta 

*^Otogona ’s‘e vede fdhricada, - . ^ h : ^ 

Andróhicò^Ciresté Phà:fi)rmada, * '^r^^ 

Vé bònisHnia natii raf^- J 

■u*va, 4nca.:^l 


iZa sciuTTi 

'Lr ^ ^ # r* ' 4 r I ’ < ^ 

No xe ancora dal tempo tato quanto. 

•ì stadi in sta éità'^fióHdo Aa 'tantti 
Chìe in^sé^iùzzi de gàrAo'Jia sèmpre dàO. 

'h' f ’./•:•■ • ’ /I '.>.'■•••'* .'.■•i < »>.•)"• 'i) ivi’-ri' 

^ ji^i— »! la^ Tartiana i degl’n 
VetìpZini,*! ^Tnh 6 . 7 irjo.’“ 

[■:-i • r l^;v\!.-v' ft .'J ' i'.'I'irOb Oiì i£ 

; ficco il primo esemplare. 
cbe^spttoi il acme. di Sciùéson èhhwOi f4i 
tanta voga. Lo,«taB4>atore Qiaetomo Zini 
nfsl^dedicare- queeM Tartana^s^fè. El< Gioi> 
gio Corner scrive j Nel longo.giro. <£ tanni 
38 che io ho L'honore. di stamparlott questa 
virtuosa fatica' ogni anno ha riceyiUp\f&r 
lice ricovero sotto- la protezione dipersor 
paggio nobile ec. Risale dunque il prbi»^ 
di questi Almanacchi all' anno i6&o,..nie 
inutilmente bo^cercato dijconoscernodavc» 
dazioni, e, cosi pure di.scoj^rire iljtionae 
del loro Autore, che sempre «intitola Gran 
Pescador di Dorso Duro. Gli Schiesoni mo- 
derni hanno tutti adottato,<o nd^ forine e 
nella distribuzione delle loro- poesie ìà 
quartine, 1’ esemplare di questa Tartana. 

' ‘ ' 2 j.u.ìJL 

18. Beldati, Ersaccj^ { PesM'e 
Tebaldi ) Venélìa in cuna,;'cO 
NovizYtf liberae ; Solfe eroicomi- 
che. Trevigi, Gnsparo Pianta e 
Comp. 1701. In 'i2.mo. ' ' * 

Cesare Teb'aldi',‘ vero jCittore di chiesto 
P»»cma in ottave, 'lo divise in sette Canti, 

•» «A jr-*>Ì •*» *1 
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E n cl primo^deMivì tt4* la discesa del , re A~ 
liariiOo.iQ Italie { nei secondo si<oen^np> le 
stragi ^ Atila j nel terzo la fondazione di 
,yenew {ìncl ^arto il: Tatto delle Pute 
veneziane! da’ triestini ^ niel quinto 
sono descritte zufie è battaglie navali j nel 
ie^toAil ritórnfó trionfale delle Novtize in 
tVenf«tJÌaj^e^tìel sèttimo le pubbliche fèste 
e de oei^iiiónie ìnstituite per eternarne' ‘it 
triodfo; ' Questo poetico argoménto occupò 
tteb’sécolo ‘scorso Carlo Cozzi, Sebastiano 
Crotta é Daniele Farsetti, che Io cantaroho 
essi pure in «^tave, « si pubblicò il loro la- 
voro in Venezia, ’fip. rf* Alvisopoli, 1 8 1 g, 
l«6;il Dialetto adoperato da Cesare Tebai- 
di’^è-vèrametìte puro, vero, espressivo, òf- 
tre di' (dte non Tà sprovVedùto questo poé^ 
UM di Sefitcnze' e'di tomparazìoni^feliei: 
Bella è la ^eutenisa iiel Canto I. ‘ 


'•>w r'f !t 5 1 




3 ^ tristi la coj^ienza è’calamiia'^'^''\ 
Che -dei^peto f* rimorsi tira J'iiora» ' ■ ‘ ^ 

ai'VM\fa\ ‘ Ir-nv V'J « t n. 5 f> fi 

Bella r altra nel Canto II. 

.5 ■ . ’ / 

< Chi da^ V acqua bogente è sta scoiai, ’j . 
f iefne' de la jreda s*i è bagnai, ^ , 

..li vj[;< • , I * ■ '■l 7 » “ : 

3 P^a. 4 sedente, comptu-azipne nell? 

stanza 4^ del Canto I. .. 

' ' »f.' i ■ I . r,: a, ì 

Come tgro. che \l jcan ghe zva ìatQrno 
B se^buta q'Ia'rechVa per chiàparlo, , 
V olia, salta, tnugisse, « con el cornò ' 


Digitized by Google 



*54i . as^ 

Vorìa pur ùnv^tij^ e n^alfr^aJ^arlOf ,T 
Ma se per sorte. ^tse^ghe 
Buia La festa vic{ per dèstàcorfOt^.^,^^^^ 
Cussi el Urtfn con Stilicon se 
E shiija a yederse adossp tanta^jfraeo; 

Era già scritto questo Poema, sip. ^alr. 
Tanno 1671, portando in fronte ^na lo.Uqr 
ra di lode scritta da Giuseppe \QrdLÌ(f^^Xt 
l'Autore Udì tg dicembre 1673, ^ 

Iraditor. V enetia,Tramontui, « CSgv, 
In is^mo. •'. K ,• V . -■• ‘ :•:. ^f x> 

Questo Componimenio, che venne aìicb^ 
dal Quadrio registrato, ha il titolo ràme 
gue: Il Mondo traditore con uita $sprtqzi 5 - 
ne a Fate donzele a lasciar le vqrìifq feif;«r 
nCf e entrar ne la FÌeligionj òperelq coMj^ 
sta da tEcelentissimo Misier Pietro (Jait^- 
lini citadin veneto in lingua vénéztùnd. 
Se ne fece. una iristampai^ iTenecti^/infi- 
ini 1717,'m la , ed una in Venezia e in 
BassanOy Gia. Jintonio^Remondlniy^i. a». 
àn^ià%7no. - ‘WO ,MBiS 

Autore protesta nella Prefazione d’^ 
vero scritto questo «Libro, eh’ è tutfo, 
quartine, al scuro in tèmpo de quiridése 
zorniy dorè noi sdveva cassa diamhdhte 
far, E' poeta franco, e si scaglia .contro;- i vi- 
ziosi d’ogni genere. Udiamolo quando f^Q^U- 
siglia ij padri a non mandare i JorQ,%lV^ 
àMottorarsi a Padova^ c. 56 ). u 1 ft» 
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Ve Una mihchionaAa mahdafii tày^ } 
De'quete'^^cìi'é'sè fa in sete ’sotèri^*' 

V è megió farli zafi o gatólerìy i 
O vero fai rnancOy f ai-li studiar qua f'' * 
, Ch£ 'anca qua ghe ne^x'é de Calorosi 
Che la filosofia ghe puol’detdr^ - ' 

Édn laieze vefpuolamaestrar} 

In Venezia nò manca virtuosi: ' ' ' * . ' 

V è forsi per vederli dotorai7 ‘ ^ 

La xe una pompa che no voi dir gnente^ 
importa C esser doto\ esser sapiente, 

E poco zova^r esser laureai. ■ 

Ghe n'è de doterai ch'è ignorantazzi,\ 
E gh'è sapienti che no e doterai j 
Questi xe quei che al mondo xe stimai 

E queli xe tegnui per ■ ^ > 

La hot esser virtù soda e reat 
thl voi esser tegnui per valorosi, * ' 

E l dotorarsé ho fa virtuosi, ‘ 

^nìì a le vòlte causa molto màL ec."^ 

- ..vi» 

irt.MoNDiNi, Tommaso, "Et Tas- 
stravestld. da Barcarioi .,Yen|J 
zian, ‘ovvero el Tassò tradotot ia 
léngua veneziana dal' Signor Si- 
mon Toniadoni. Tn Venezia*' Dò* 
menicò.Jipvi3a, ijogi. f 

\ic»ttòif Tómrnaso Mohdhf àe!~-tìtìn^ 

chio si nascose sotto F anagramma ' ili 5z- 
wotI Tàmadàniimi, Vedotò rapplàds'o'oóìi 
cui fu riceriita’ tó «uà i^xcaì; tmbfcKboIlS 



col 
j» C 

« c. XXV ), che pochi potranno aif«jr.vt;4jif^ 
» to la suddetta prima stampa d* una tànto 
» graziosa e piacevole traduzipnei poic.bè'. 
» essendo stati stampati U primi otto Cateti 
« separatamente Canto per. Canto, in pictfio- 
li libretti, sembra quasi impóssihUé^vil 
trovarli tutti, siccome a me è fortunata- 
M mente avvenuto V. Lo Stampatore Lqvì- 
sa,' dopo essa prima, si occupò, di nna pip^ 
decorosa edizione, che.esegnl col .tesfip di, 
rincontro, e con figure intagliate in rame 
dal. Valegioj e sotto il vero nome del dot- 
tore Tomnàaso Mondini ùsci ih’ Fenezia, 

1 6 g 3 , in 4; edizione di cui poi si fecero ma-> 
teriali ristampe, *Vz, 1704, in^t 
< in 4 - Delle edizioni posteriori , non accade 
tenere conto, se si eccettui quella’ non vile 
di Venezia, Gerolamo Dorigiìonip 1771, 
vpL a 'in 12. 

Il piimo Canto che, pubblicò a parte il 
Mondini fu quello di Erminia j e piacque 
non poco a’ Gondolieri modulare nel loro 
metro: ' *' 

Erminia intanto in fra la scuritae * ' 

D'un bosco con gran pressa se la bate; 
La xe tanto stremìa, che in veritae 
Mi credo che ghe trema le culate, ec. 

Ma anche ne* Gondolieri non tarda poi 
a risvegliarsi quel senso squisito che noo 
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. . .‘rtlov il f-'T 'i;. i.,« 

proprio nomefOelléipQs^efipri edj^ippiw ^ 
Iredo, scrive il Scrassi (, Vi^ d®ii'^sss« 
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sopporta rivoltati in plebèaggini gli sfoÉzi 
di tirt'qliàsi tlivióó ingegnò^ ed eglino pr^- 
cRléàsftro ben prefitoj oplrediligono tuttavia * 
il'ripétèifé-; I > A • " 

O-i rJ KllH b j: ‘./l’i I h‘ " 

fntantó Etìninia ' infra F ombrose piante , ' 

^ antica selva dal cavallo è scorta^ 
''^Nè'pin' goi^erna il fren la man tremante 
^‘E- rnezza quasi par tra riva e morta ec. 

1 Wiriia 'del Mondini, altro Veneziano 
s”^ accinto ai medesimo lavoro. F . Pk- 
jijntòl GiùP Benedetto: 

ijififi i a> . 

'^f.*^;tahtalone mercante fallito, 
Comedian nuovamente data in lu- 
cè daì'^ dottor Simon Tomadonì. 
Yiepètia, i6g3. In 12 . mo. 

^ ‘ il' Mondini; che scrisse anche questa 
Commedia in prosa, volle in essa pure na- 
scondersi sótV il nome di Simon Tornado- 
ìù,. De* 'dieci personaggi che vi sono in- 
trodotti tre vi parlano la lingua graramat^ 
cale, un Dottore il bolognese, e tutti gh 
altri il Ternacc?l 9 veneziano. ^ " ‘ t '*1 

Vt v.'.v'V', \ ".f . "C'j f 

tvs'j iù 'iìv.'i f. !■..•■ ' OTo r 

34 ìiCWjO o'-j.:- ;■! 


ioq cb'xa/ tic'f.: *'ij»r )bf: 50 x' ^ 

acM oeijoa i'yiti.'.y. ■'sl?- c 
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P pò questa nostra illustre ter- ^ 

ra italiana andare fastosa di que’ ^ 

suoi non pochi scrittori che valse- 
ro a mantenere in celebrità il de- 
cimottavo Secolo ; e se vogliala 
confinarci alfarte de’Ritmi, a quel- , 

la della Drammatica ed a quella 
della Eloquenza, potremo ricordare 
pur anche il nome di Autori vene- 
ziani che lasciarono tali scritti det- 
tati nel soave loro cHaletto da rea- ^ 

dersene cara e fruttuosa la lettura 
sino^ presso gli estranei. 

E gran peccato che siasi rivol- 
tolato sempre fra le più stomacose 
lascivie un Giorgio Buffo j cui non 
mancano le doti di valente ed in- 
spirato poeta. 11 Ditirambo El vin 
Frialavo di Andrea Pasto può met- 
tersi in gara col Bacco in Toscana 
del Redi. Tra' poeti bisbetici, acri e 4 
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.-satirici vuoisi dar plauso ad 
, 0 elo Maria Barbc^rq^ c ad 
Mai'ia iaè/a, Lav.o^i d’atti.paileggla- 
drìa. furono alcune Canzonette, di 
Marc Antonio jC/orzi i.Cayei de 
. Nina .àì.Giacomo, Mazzola,, senza 
. iioininare qui le PQesìe.^d’'tj"n.< 5 ?^ 
ti a d’un Lambenti^ scrit- 

. tòri si faràr.iùenzione -neJ-secQlo 
.susseguente. Opera .di .lunga laha 
e di merito non .comune fu la .v.ér- 

» *■ ^ * '"w ***ii.*' ^ X. ’ " 

si.pne fatta .dal yeneziano.,G/W5^- 

oePicAi cleiracclainato Poema iati- 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

tolato BertoldoyBertoldiìio epacas- 
. seno, che si pubblicò, ih Bologna, 
Tanno 1736 ; e.non.meno lo fu.la 
capricciosa versione di -i^rt^ncerco 
. Boaretti , della - .Iliade. di,Pn}eiìoj • 
, versione . in cui volle T Autore a- 
. dottato quel vernacolo .che piace- 
re -potesse ' tanto nella > dominante 
quanto .nelle città ' adiacente ,.con 
avvertire ch’egli ebbe, in veduta .di 
dare- alT opera sua- quel tal oarqt- 
tere. di prima natiu'a che bene.si at- 
tagl ia ■;) 1 princip e-de iPoe l i 
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'aSs. sogliono avère anche i Dialetti 
' hazioimli i particolari loro linguag- 
‘.'gV altro nsandoséne tra la gente 
'^culta, altro tra ’l volgo, nè vasen- 
ìta merito' chi internandosi sino 
^ iie’tugurii e ne’ camperecci bovili 
^ vale ad apprestare al minuto po- 
poro què! pascolo che ad un tem- 
'‘po diverte e mira alla correzione 
‘"de’ costumi ; perciò non vuoisi la- 
’ sciare'in dimenticanza il nome di 
‘ Giòvànni Pozzóbon, detto lo Schie- 
'són TVevisan\ che ebbe poi ed ha 
'aiìcbe oggidì imitatori. , 

[Nell’arte drammatica basta ri- 
cordare il nome di Carlo Goldoni 
‘ perchè si risvegli ne’ Veneziani la 
compiacenza d’aver èssi dato all’I- 
'tàlia tale pittore della natura che 
veniiè coll'universale consenso ac- 
clamato Principe della Comme- 
dia 'Italiana. A lui dobbiamo par- 
‘Hicolarmente la soddisfazione di 
'Wedfefé' accarezzato il nostro dia- 
'leltb ió'ogni altra contrada. Carlo 
Gozzi; antagonista del Goldoni, 
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ptìr tenere popolósi i teatri colle sue 
Fiahe^ non' le lasciò quasi mài di^ 
giune di un personaggio esprimevi' 
te i sali e i frizzi del vernacolo ve«^ 
néziano. Si troveranno eziandio 
da nle registrate alcune altre po- 
che Goniposizioni drammatiche 
che non appartenendo ad autori- 
delia fama di un Goldoni e di un 
Gozzi non si meritavano per que- 
sto’ di restare in assoluta diinenli- 
canza. 

Mi resta a dire degli eloquen- 
ti Aringhi ne’Magistrati, che tanta 
fama procacciarono a questa Ca^; 
pitale della veneziana Repubblt-' 
ca. Ricorderò a suo luogo i pochi; 
frammenti che Ciri inaugonOàstain-^ 
pa di Orazioni estemporanee det-' 
te da’ pattizj in quelle assemblee^* 
e se^cóìiservato si fosse buòn nti^* 
mero tlelle dispute di uh Foscuri-' 
/if , di un Màt*óéllo^ di xin Z^jl 
di un di-’iin Fostai^''^^-^ 

dì altri noti pocti^J’^ si védrC^^ 
ohe' pOteàn'Cglinóital volta .aspirate ' 
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itiiioxnapza de’ Perieli, de’f 
Nè ^saprei staeearmi .da 
<p^»lo argomeota senaa qui ri* 
portare, f si^coine a saggio di elo> 
qiii^nza' Bobile,. coraggiosa. ed< in* 
spirata: (da circostanza impreye* 
d^g^ lUn.solo tratto narratomi dal 
igMioMabile «mio > amico Prof. An* 
ge(D;. 2 endrini;.AWise Emo, fratello 
di Angelo, Emo,. ultimo .e. celebre 
Ainnii.raglio della Repubblica, era 
uoitìo di alto sentire e di tenace 
proposito, tua ad un, tempo di au* 
aterO{ »e inon .cinico laspetlo. Tral- 
tgTasi .ranno • 1762 nel Maggior 
Consiglio di Venenig se sì dovesse 
conservare nella Repubblica il Tri* 
bun^le degrinquisitori di Stato, in . 
difesa , del quale < egli salito era In 
bigonci^. .Con una parrucca mezzo i 
rabb^ruifatacbe non ti parea pun* 
to disgiunta da un gran pajo di so* 
pracciglia folte e rilevate, avrebbe 
torse potuto movere al riso ;^^ e già- 
mentre con franco e libero ardirof 
eV,si. accigneTa a parlare,, ecca un 

Serie ec. io 



gexverale bishìglio ©d iwio scalpicio 
éoritìtiuaio òhe vengono ad assai- 
lirìo‘, nè‘ gli lasciano mov«r pa* 
rola.» Kgli non s' agita, imperter- 
rito lìon muta j luogo ,;xcbe 'anzi 
lisa sdegnoso gli occhi sulla popo- 
losa* turba de^ suoi' concittadini^ 
la qualtj , vergognando >quksi , si 
ricompone a silenzio" Come può 
scorgere sì indecente commozio- 
ne calmata, prorompe T Emo ib 
queste parole: A mi xe%indife^ 
venie parlar o el descender da 
sta bigonzd) ma ben» me maravegiò 
de eie, che nel zorno che le quà 
chiatnae per. stabilm i fondamenti 
de la libertà de la patria ^ le vogia 
ftscar la facoltà de. parlar uà un 
eitadin che no cerca onorij che nà 


cura le lodi,, che i disprezza i bia* 
simiy e che passegia sora tute sie 
inezie. - : • i ^ v>xtì ìH. 

Anche nella eloquenzia éstemi-, 
poranea del Foro avvocati furono 
in Venezia da^non temere il con- 
fitto di chi che siasi. Ebbero fama 


i .. >, ,oi| 


DEL 



« ui00ntàf'inì;ìa nò" ‘Strani per^ im- 
p«(o ìCb ragiònata deouzioo«lilegU 
-aTgom'en ti, uii' Santonini'^ pertevi' 
danza: >di diinostrazionéf-.iUn . Gor~ 
À&lUnèu^'^GX robustezza di .disegno, 
per colorito pittoresco O'per airle 
xtii declamazioner Sul merito., di 
ii| u ei^i ; . ^lein tuoiui ni TogUon ‘ cssti- 
9 e delti «^consideràli i giudizi d’un 
Sibiliato^ d’un Cesarotti; e chi'piu 
.distesa istruzione bra.ntas^ ricorra 
»KSaggio sopra. Thomas..di Marco 
jRitf2ziij?alJe Operette^ varie pub- 
blicate' da G/Mseppe FòssàjUl àli- 
lai bella ^^docuizzo/itc da Girolamo 
tTreifisiài • pronrrnziatà :iu yeaezia 
nel novembre. 1 8 i<i ijliand’^^erarile^ 
gio Procura tor:. Generale presse ia 
Cortedì. Appello, intorno : a< Tlom^, 
maso Gallino molto iscrisse, ma 
non ancora., pubblicò ,.=d’ egregio. 
■Pietro Biagi, Avvocato che.tutUi 
via vabbdla il veneto, foro. > 
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"SCHITTI 

.>^ i;BAGoezf,i>an^o, La Bagozzei* 
sìa : . -Cento < freduTe^ oe <{u«l 
: -che de Barnaso • neta’ i iPezsèi"!:^. 
Poeta naturai Santo, Bagozzv In 
y endzià, Giuseppe Bettinelli', t 
Jn i2.mo. ■ • < 
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«''Chi leggerà queste curiose bizzarrie 
« «e; non vi troverà buona, forma di parla- 
re, certamente vi ammirerà una.^gran la- 
cilità' maturale di. verseggiare ^ ^ inrque- 
« ste Cento freddure, dedicate a Sua JEc- 
« cellenza Alvise Pisani Kav. e Prociirato- 
« re di S. Marco, conoscerà essere sparsi 
« moltiasiqii sali, e molto arguti, e giudi- 
« ziosi sentimenti ’* ,( Noyelle fsetter.ydi 
Venezia^ anno 17 3 5 , c. 297 )#; . ; * À 

9/' Lagrime in morte d'un' Gat- 
to ec. .Mil., 'Marelli, .174 * i In i i: 

In questa briosa Raccolta fatta da Dtf- 
, menico Balestrieri^ e che] non ha punto 
' dUh vidjia a* queUe db Hime burlésche ,<del 
^secolo XVI , leggeri* una. Cicalata fiorenti- 
nesca di Lui^i Giusto , veneziano^ stan- 
no Poesìe nella lingua gràinmaticalé di 
Gasparo^ dd Jfrancesco^ di Carlo Gozzi e 
di Luisà B erga Ili Gozzi y oltre ad altre 
non poche di scrittori delle Provincie Ve- 
^nèté. 'Nel Dialetto de’ Veneziani è osser- 
va bile, S9IÌ. Sonetti vi Sii leggono 
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del* ^ÉCÒLb XVlll. 'l4g 

'tèrittT tMi Caìibnico di Miléno' dón Giu- 
i9^ppe~ Candido ^gudioy ilb-quale iu tiii'^a- 
-pitblo. 4dla siesta Raccolta atmuozia' che : 

r^ì ‘ > 

"fn vétsi veneziani la mia parte ^ 

■Me già fona per quel caro 'animalé, 

Cui per gran pregio di natura e et arte ■ ^ 
^on JUf ìion è>f non sarà mai Veeuale ec. 

' ‘Un<>'d«r<iué8ti ©ònetti ' inerita d‘ esSeiU 
‘i^prt riportato, e tanto pi^i volentieri qaan- 
P*** 4®Ho stampatore milanese 
era ih bij^ognq .di qualche tenue' eraenda- 
'fcione.’ ‘ • V . ^ ‘ 

< 1 ^ 1 . • • .1 ^ 

>Chi no 'piarne sto gramo Gatesin^ 
fCh el giera sì spassoso e àmoroseto^ 

Del nostro Balestrier zogia e dilato, ^ 

<r/j’ eZ sia un can^ ladro, sqssin. j 
Seben morto anca mo su quel tolin , 
£l par ch'el diga : Caro Menegheto, * 
Làssete dar un baso, o bocoletp, 

E far una carezza col zampini ^ 
j! ^^K^a, Morte crudel, cosso, ti ha fato! 

gl^t'g altri da scliizzarghq et naso 
'Se no sto galantómo de 'sto Goto ? 

- jfja stdssela qua ^ de 

P aroti, pensando al fatai caso, 
pi mato^aisae de'mi, ' ' 

^ Pochfrnni (iòi^ clàe^si è 
^ù4deUa ftaccolta ‘di 'tfagrirne ih ìnorie 
Cn«ò/ tende ‘quella <H Làgrirhè in 
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iU in / SCRITTI a- 

morte cC un Cane vicentina^ impressa in 
Venezia, Polettiy coi sta 

un Componimento in lingua rnetica ri- 
centiaà di Giambatista Canati. < :> 

' 3. BRRTai^BO, BeRTOLDIRO. E .Ca- 
CASSERO tradotti in lengua veneàia- 
ita. In Padóa ; .Zarnbatista Coriza- 
li, 1747* in. 8.V0 con figure^ 

Nel frontispizio è’ il nome del tradut*- 
torc indicato dalie sole iniziali I. P.^'è fn 
fsepo ( Giuseppe ) Fichi avvocato venezia- 
no, che, nominato Vicario Pretorio in Pado- 
va, vi stabili il suo doroicibo, ed ivi fini di 
vivere di anni 76 nel 17S5. Nelle Kovelfe 
Letter. di Venezia ( ari. 1755, c~ *S6 ) si 
soggiugne, che il Piebi scrisse pOTe una 
Comtnedia ed altri Componiménti parte 
manoscritti e parte stampati in- varie Itac- 
colte, e che lasciò morendo, tra i molli 
suoi scritti a penna, una 'Fraduzione délli 
Sei Primi Canti delC Eneide in lingua ve- 
neziana.'^ da lamentare che questi Canti 
sierisì 'smarriti, poiché possedeva 1 * Auto- 
re ricca - fertilità di' pensieri, abbondan-ria 
dt sali é facilità di metàfore, emne ne^f t 
prova questo suo travestimento del Bcjr- 
toldo. Vediamone un’ottava nel testo to- 
scano e nel veneziano ( Canto t. St. xri ) , 
in una parlata fatta al Ùe da Bertoldo : 

•••■• ■ * ^ . .j- > /. i 1 

■ • ' ’ • • . . .;n ,> I ■; M ■ . 
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rt m!? ’h -EVU^SV^ 

> : ni » ,ì. . ■ •. • 

<^»» •k^:'*:?3i.? ^ »rv' ■ , ■/’, .. ^r> 

Tanto il pfimovformtò qMntQ^ il ’i^ 

' M esser Domeneddio di carne e d'osso; 
'• Ciascun mangiàìyheeidorme^eVesté saio 
. bigio j altri verde ^ ed altri rosso 
. Sol mira ciascun^ ciascun suo guaio 
PrdvOj è gli ^a fini a' ciascun gràvartó ]il 
doss6\ ''' '* ' '' \ C '' . 

^-^J^yMorte per. Fumati capo F. acerba^ 
v, i ijionca raggira^ e /uscio fa 4' ogn i 


"v;/.;* • , J 
* % 


- >v T » » 

I 

* ,• 


f 


Yenesianp 

Ouèi cfie Ità cfea sta tnàcbina'dal niente 
/ ' Su F istess^o model riha fatò tu ti; " ^ " 

'Maglia^ bévcj ronchi za ógni vivente/^ 
[^' G^lià la istèssa materia è' beli e bruii;; 

'Xe benefizio d ognun èl Sol lucènte!' ^ 

- ^ E ognun porta i so ani su i persuti,:- 
\ \ Ea^ mòrte dt/in^ eli h V Ultimo dèi niaity 
Marida tuli a far tera dàhocalìr 

*4V ( BABRÀRoj Ahtànio)\ Vérsr ih 


^ i y t>‘ < 


:4id]ogO:Jbilingiie sópra la. Fal)Br^ 

> (Iella NuoTa' Chiesa dellaiPieià £(<■ 

* *^ • ** • • _ 

‘perla nel 1 760. ^VenèziaV Bpriolk 
;Y76 ó.-ì^-, 8.^V,;:- 


(fc*' '^•v l^m'd ^ 


Il Dialogo è tra un^ Forestiere ^che pdi^* 
fc» la lingua corretta, e4 un Y eneaiano che 


\ 


1^» *' sdfcfittrf 

• 

g!i ^sponde nel ano Dialetto. Non !ia ^o- 
me di Autore, raa‘ stando aggiunto a pen- 
na quello di Antonio Barbaro patrizio vè- 
neto nell’ eèém piare che tengo aott* oìtehio, 
è da a'upporai che® ad esso' appartengàrl-Xdk 
poesia è miserabile, ma l’ opuscóW ci sèrba 
utili notizie intorbo a’ nomi degli ArBsti 
impiegati alla costruzione e al decoro del 
tempio della Pietà. 

-i ’S 

5 . GoLDoirr, Cartoli Opere. Ve- 
nezia, Giamhatista Pasquali, 1761, 
Voi. 17. In 8.00 con figure. 

Qualunque non compiuta, inerita 
nulladimeno particolare stima questa edi- 
zione, fatta sotto gli occhi dell’ Autore, il 
quale corredò le Commedie scritte- nel 
Dialetto veneziano della spiegazione <lt 
quelle voci che ad un forestiere possono 
riuscire poco intelligibili. L’Autore uaed»- 
simo potè in progresso di tempo suggeri- 
re da Parigi al librajo Zatta di Venezia 
quella nuova distribuzione, e quel nume- 
ro di Componimenti che diedero forma al- 
la ristampa più compiuta dallo stesso Zatta 
'eseguita in Venezia^ I'j88-i'j95, in voi. 44- 
in 8. ornata di figure. A questa edizione, 
che riuscì la ventesima^ altre non poche ne 
susseguitarono ora fatte con economia, bm 
oon eleganza, ora anche con lusso sì in Ve- 
nezia che altrove } ma niente di meglio 
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,.es»e oilj;oDO, nè iquantOj^al conitenutp nè 
quanto al teato, delle due edizioni surri- 
Kiite. 

Alle Commedie in DTaletto veneziano 
Infitte dal Goldoni deesi quella j)iù V,ni- 
T 4 ti:>dle intelligenza in cui esso Dialetto è 
^venuto presso tutti gli altri Italiani. Di- 
^ignendo l'Autore in tal linguaggio carez- 
zevole con ogni naturalezza le scene pii* 
vere, seppe produrre tale illusione dram- 
matica che ti sembra d’ essere p^resente a 
que’ suoi dialoghi famigliari, a quelle sue 
.casalinghe peripezìe. Alterati oggidì i no- 
stri costumi da quello che erano pressoché 
un secolo fa, se valenti Attori rimettano 
in isoena una sua Commedia veneziana, 
noi non sappiamo tuttavia partir del tea- 
tro senza il più vivo sentimento di rivO" 
ronza al nome di Carlo Goldoni. Nelle due 
Cìummedie La buona Dfoglie ed L Ruste^ 
giù stanno princijialmente le veneri del 
veneziano Dialetto. Alcune poi tra esse lu- 
rono dall’Autore medesimo trasportate dal 
veneziano nel grammaticale italiano, e per 
va chi la fa l aspeta^ e Le Morbinose sono 
quelle stesse che si leggono, la prima col 
■titolo di Burla retrocessa nel contraccam- 
biOf e l’altra coir titolo di Donne di. buon 
^untore. 

Altri i.Componimenti poetici scrisse il 
Goldoni nel patrio Dialetto, unaiscelta de’ 
-quali 8* è ristampata i^lla Collezione dè' 
tiPoeti in Dialetto veneziano} ma ninno di 


) .< ' Mf' 


t|ue«tt pttò valere ad ì 
la fama. isi.» ! < ' .-inni 


■ X »'4I" UJ.' 


■ , 6. Baffo, GiorgiOi Poesie ifì <lta 
Jeltó veneziano. Cosmopoli^ 

Voi. 4. /« 8.VO. ' " ' • " ; ' Y 


Edizione poetuma,' la quale racchiuda 
Canzoni, Sonetti, Madrigali «hei^ neUt^ bt. 
eedono in laidezze a’ componianenti cHasb 
Aretino, dì a» Giordano Bruno, di uni Béla 
lavieini, di un Casti. In. una Cellezàooerdr 
Opere MSS. che in .Vinegia ai .eanaikiai 
e che pare 1 destinata ’ daL' ano ^ Testoioré ff 
lunga a perenne vita, ai legge- altra copto»' 
sa suppellettile inedita di poesie dallo. ste.<t* 
80 autore, ma tutte dello stesso calibro. NeA 
v’ha scritto di Giorgio Baffo che non. aia 
licenzioso, e l’autore valse a dare il suono* 
■me’ ad •ogni altra con^osiziòne >che ili tro- 
vi- ravveuta nel fiingo delle' turpitudiviii. 
Vuoisi che questo gentiluomo veneuano 
foste deceutisàmo nella sua vita civile, e 
tanto circospetto ne’ suoi &miUaii discorsi 
da non conseiàtire a sè- medesimo neinnie»- 
no quelle libertà che scapf^no talvolta Ino- 
ri agli uomini nelle società più morìgeraU. 
8 e cosi è, valga la sentenza di Ginguené 
( Biograph. fJuii^rselle) '^ ch’egli parlasse 
come -nnà pudim donzella,^ ' ma scrivesse 
poi come un batiro. > > ~ > v 

I.a nominanza di Pofia osceno rintasta 
al Baffo va deipari con qnella di fiotto 
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nfib SBCODO levili. 'if&< 

saiiricoJK c«Muè; renato il Gav. Dotta suo 
contetuporanco, le cui Satire non vengono 
da me registrate in articolo separato, scrit- 
te.ccseildo'Hi impura lingua italiana, ma che 
ai «eoeta dal vernacolo veneziano. -Furoné 
impresse col titolo: Satire del Cavalier 
Dotti ; in Ginevra^ presso i fratelli Crd- 
mery.x'jiTp Parti a m la^ con ‘alcune lNo> 
tereile a dilucidazione degl’ idiotismi,, é 
sb altro, st Queste Satire, che.correvano per 
M'. k^mani di molti manoscritte, e che sperar 
»aoy anni sono, principiate a stampare in 
n Olanda, e poi sospese, si veggono ora 
n .comparire con la data di Gine* 

n rf a ^ ma 'senza che i torehj di Ginevra 
» abbiano sudato per esse”. ( Memor. Stori 
Lett. ; Venezia, ralvasensc, 1758, 'Tom. 

KM, Ci - ~ ' 

7. Tati Rsmita ( cioè Tita Me- 
RATi ), Saggi metrici. In Venezia, 
per il J)eregni, 1763-65. IhÒ vo. , 

.•Trascrivo quanto ho altre volte deltoj 
inserendo alcuni di questi Saggi metrici 
nel VoL XII AeWsi Collezióne de' Poeti in 
Dialetto vene siano I L’anagramma di Va- 
vi'U Remita h 'Vita Iterati, e. d’autore di 
w- questi Sonetti era don Giambatistu Me-‘ 
s» rati veneziano, che fiori poco dopo la 
n metà del secolo scorso, e che visse rir 
Vf putatissiino Abate della Religione de* 
«.Monaci Benedettini dii S. Giorgio 







Questi Saggi <M:>osi^ouorin. tmsk 
Sonetti io , Dialetto, s oostrp dì . 

^omento^ difetti a regolare i saeiali ^ooat6r 
mL . MfuicanOi.dii quella vivezza \ cfae<:Sftet. 
fendere gradite siffatte coniposisuoni^ 
no. oggidì 'Venuti quasi ,in>dimeiìtieaii>e. 
Vorrei c^be. fosse £itta graaia . al ^guentè 
Sonetto, io cui si dipigne al vivO ;//;i?eÌPO. 
Barcaiuolo veneziano ^ 

intender L acquai vwer a zornaua^^^.. 
roga destesa senza spessegar^ . i à 
In tei streto del no no se hsar^ 

Per no far gropo dar la so siadai f 
^ Coi ómfini d^ononfar cameradflXjn^^ 
Ai tréssi cune; tuUsalitdar ; , 

Citar su la defensiva^ e no bravar: , ^ 
òenza rason per no far mai bulada. 

'Praiar ben la mugier; dei fioi arandoti 
No far che la dotrina sia el ba tSloj: 

"Essèr segreto y e no far zo merlati : , 
f ‘ Che nò dèventa el màgdzéh tinèloy 
. Nè casse elgheto^ nè 'sahsugkc idioti 
(Questo xe U vero BarcarioL Cerchelo! ^ 

' 8. Panna', Costaniinó^ Delibar- 
.tifizio dtulJa disputa, venezlai^a^ Li- 

’ìyri tre, Vtinezia, PasuudJi, 1^65. 

In 8 PO ‘ i ù-s&iit 

iV • 1-'*:;' 'v!' li'- 


InjqueslUo Trattatello s’offre Fesetnpèa^ 
re di quattro. Dispute *^vene^iatle^ad^aocli^ 
e a a in .un itrgoinento .iinMNÌe»imó 
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«fuàtèn» DisjHitei 0Oti femeftti^oiBò 'pwfito 
te confeMiotte detl^ Autore,'' il' quote oeller 
^dica2ioÌ9« clol«uu libro al-Rav. Procur. 
^raneesco li. Morosini'annunzi'a, cbo tut- 
piii-meritérto d'essere coirtpatité' come 
priihi’f'ru iti delia sua' educazione 'al fora, 
Eloquenti Aringhe sono benei te seguenti ; 
Aringhe di Leopoldo Curii, uno de' due 
Patrizj Avvocati de' poveri carcerati -ec. 
Venezia, Occhi, 1765, in 4 *> alle quali 

g erò non va assegnato Articolo in questa 
erie, perchè 1 ’ Autore volle colla stampa 
trasportarle neiritalìanp comune piuttostò 
che lasciarle nel Dialetto in cui furono prò» 
nunnate. Sono tré Orazioni che valsero a 
salvare dalla forca un Francesco ObrelU 
veneziano, reo dì diciassette furti, ^ ‘ 

9. FoscAhHfi, ATtìrco, Due Arin- 
ghi pronunziati nel Maggior Con- 
siglio negli anni 1747 ^ 1762, e 
pubblicati in Venezia colle stampe 
soltanto negli anni 1827 e i 83 i. 

11 'primo di questi Aringhi fu detto 
quando eresi proposto di mandare in Dal- 
mazia Inquisitori estraordinarj a. regola- 
mento • di quella Provincia. Si pubblicò 
per nuziale occasione in Venezia, Picotli, 
.1 83 1 , in 4. E* disputa tenuta si importante 
che il duattaaimo Natatè' dalle Laste vòlte 



liWr ' * ' ICMTTf" * ' 

ferM-tioa la 

quale giace prc$ao di me 
”■ li eecpnoo Aringa/ più eìoqnrtiie-’tltì 
primo, fu tenuta del Ftwcarini'we^ taliftrtt 
tttO«i momenti ne^ quali’ tnrttùrMi'. 
primerefl Tribunale degl’ Inqiiisitarì"» 
Stato, ricordati ógpgtdl eòi -iioihè‘ dr Cof^ 
rezione degli nnrti i •;<> i < e -f t*?»-.* Qirèsftn 
Aringo si pubblicò pèr citta di' G/ùtfjédfft 
su» Gaspariy che ti preniiée un ’snntbi^Hl 
Storia che lo pròmosse, e trotaei- neM^brd 
•eguente f La 'Tragedia' di GianthdtiHes 
Niccolini- inlHotata • Antonio ' F-ós calarti 
pres-a in esame ec.* Venezia y' 'Tip! ttAifi^ 

sopoliy 182^, m •• ' ' V V ‘ I '< 

* Marco Foscarini 'salì tn grande laihù 
come Oratore estemporaneo.- Quantunque 
a* suoi giorni avessero il vencriano pWtri- 
;siato un Grimaniy un Rivai urt ZòrUi,^ lih'^ 
AiarcellOy- un Zeh^ un Foscdriy e 
Oause civili difese da un ^7ordéiWi/»n,i'd*^ 
un Feccliiay da uno Svario, urttnlni nelfar*' 
te della parola peritissimi j noltà di meno- 
adoprercmo una espreséìo'nC del Bettiiml- 
li, il qùalè in cortfronto di esfei^ scrive, ehh* 
Marco Foscarini parea la eloquenza 'ikéée'^' 
sima. Non è qui luogo di ricordare le ab 
tre sue Opere scritte nella Jingàa* illustre 
italiana. ’ -i, -. ■ > ')?>fyai 

1 0. Barbaro, Marcay Tré Arlpni" 
Criminali a difesse Yenetzia» Qi&tt 
conio Slorli,. 17.86^ ; /wiB.nÉA tMitp ' 
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L’- Autore,. n^fco^tosi sotto ie inùsia^ 
M.'B., dedica questo suo lavoro a S,£. Anr 
gelo Querini. Comprende tré Dispute in 
veneeiano Dialetto pronuosiate a i^fesa dt 
tre, rei ; dispute che altro valente ocatorci 
Lucio ‘ Àntomo .Balbi. ( ano .Articolo ) 
giudicò le. prime postesi a stampe^ Pel. naf 
jùonale linguaggio che .veramente incitar 
potessero corona. Vi sta anteposto un. lon* 
gn Uiscorto intorno alla Critninale vene^ 
tagiorìsprudensa, il quale termica ePn3.0 
segue .% » La conosciuta energìa, la doh^eoaat 
sveda forca della veaeciana. favella- mi. ^i* 
svspenseranno dal- giustificarmi,, se, porgo 
v> al Pubblico le seguenti tre Acioni. quali 
» furono fatte. 8i. celebra la - veneto elo- 
-M qtienaa,, e ie stampe non >ce ne porgono 
e una sola, lìpea. 6i ve^ga dunque fra i 
V. tanti nostri illustri Oratori darne ardito^ 
n, il esempio chi,, non. confrontabile, ad es> 

» «i,, applicatosi all’arte del dire per pophiv 
n anni .u di passaggio, appese per sempre 
9>.Con,splcniie voto rarroi al tempio 'della, 
ntrapquiilità e del .riposo . Il Barbaro^ 
quando .Cfisi scrisse, era da^ Avvocato Ciri- . 
uùo^e passato a. Giudice nelle Qnarantìe. 

-?f il -- ^ * 

3T *»+. Isloria xl=eJio 'Quesliom pro- 
ptosse da un eccitamento del N.'U. 
.Carlo Conìarini, con Je Arringhe 
lutto fatte^ nel Maggior Consiglio 
Tanno i^fto. Venezia,. Sola, Anno 
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•Primo della Liberlà’'I*aI. (» 797 ^» 
Voi. 3 : /n 12. mo. 7 ' 

V -Quantunque di non vecchia dataci (tot* 
tavsa niolto rara è la presente edizione» 
è Opera molto importante, arendovi ilÉUr? 
baro -raccolte e fatte imprimere le Disfar 
tc tenute nei Maggior Consiglio di VeneWr 
per altra proposta Correzione del regime 
repubblicano nel 1780. Vi si leggono in 
neziano Dialetto sette Dispute tenute , da 
Carlo Contarini j cinque di Zuane 
gadin j sette di Zorzi Pisani j cinque di 
'F erigo F oscuri jdue ài Alvise Emo due 
ài Antonio Fosòarini*y una di Piero. 
barigo ; due di Zaccaria V a la re $ so \ d|ie 
di Nicolò 2À0 detto sier Costantin Mot or 
sini y ed una del Doge Polo Jpi^nier* 

i I. Labia, AngMo Maria^Vop^ 
sie satiriche. Venezia, Tipografìa 
di Alvisopoli, 1817, m 16. Forina- 
no il Volume decimo della CoUe^ 
zionè , de" Poeti in DialeUct vene^ 
zìano. . ‘ ^ . 

In .essa Collezione si pubblicàrono per . 
mia cura la prima volta queste Ppe^e sa^- 
riche, le quali era peccato che, giacessero 
inedite, dandoci èwe un vero ritratto della 
calda fantasia, della prontezza d* ingégnó,. 
!e del cuore republ>Ucaiip ,^l loro ^\x%ovOy 


DBii «Bee&e XTiir. i6t 

-?te'J*wque ip Ven<SBÌa ra(npo> I7*9‘, ap- 
partenne air ordine patrizio, e mancò di 
yitó nel 1775. La &\\& j 4 ringa al Senato 

■ sui Décretò de ir abolizione de' Frati de l- 
V ànnù’i 76^7» Bcritfca’in terza rimaj è vera- 

. mente curiósa, oontralìfecendosi in essa il 
. modo usato nel dìspntare dagli . Avvocsd^i 
. veneziani. CotUincia : - . 

• ' Prima ^ entrar ne là matelriay són ' 

• In una indispensabilé e precisò. ' ; 

’ Neeessità de domandar' perdóni ’ ' 

' , " Se portando anca mi qiiela dìfe'sa ' 

- Scolpida infrantele impressa nel mio peto^ 

■ Cìte -da sta stola no ha da andar devìs'a^ 

•' ^ jdrdis so' comparir àncuo al cóspeto * 

• De <fuesto€cele miss imo Senato ^ 

Per i'ratar d'iin grà\^i'ssimo sogeto, 

Che voi su i mii priticipii e sai mio dato 

- Ch alila a V ostre Zelénze a domandar 

• Cassa le intende per Hazon pr Stato. 

• .cir Mij^son ^ua a far pompa, nè a vantkr 
L'erudizion de quei che ha lassa sériti ‘ 

I moltissimi modi de pensar 

- : ^ ponto dei Publidi Dtriii, 

E'che i Pirencipi ancuo tati ha impegna 
A publicar tanti divèrsi Editi, ec. ec. * 

. 12. Cbiari, PiWro, Commedie. 

e’Veneiia,,. Bettirielli, , 

® ^ ® Nuova' B accolta 

: -Commedie, \^enezia, . Fasinell) , 

-voi a, /» 

Serie ec. li 
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I)i queA* tÀAitove lirt^etftno'j fertilev'ao- 
^^micQ e romanziere, cb« lungo tempcT' risse 
r in Venezia, sono-le Comm^ie peE'lo più 
scrìtte in rerei martelHani. Non > occorre 
>qni osservare se quantunque talvolta' bfme 
I immaginate e con arte condotte, sietiotnt- 
ta via oggidì pressoché cadute in''giustadi- 
menticanza, siccome spoglie di-rrihckàjdi 
forza, di estro comico; ma .è sempre op- 
portuno il farne ricordo perchè non poche 
sono quelle incuiquakbe personaggio: che 
parla il Dialetto veneziano noni si- < vegga 
introdotto. , Le Commedie La .Donnahìi 
spirito — L'Uomo .di ^buona. natura ^ La 
> S^rva, senza patron Gli' Amanti in coi- 

• lera — La Famiglia stravagante — .\Le 
Vicende della Fortuna sono tutte, formate 

, di caratteri veneziani, ed il maggimr nume- 
ro de* personaggi vi parla.il nostro dialet- 
to. Lo parlano tutti, niunoecoéttuato,.uel- 
« la.^mraedia intitolata £L Mario dor- 
tesan. , . .o 

i3. Gozzi, Car/o, Fi^etèalra- - 

* li e Commedié. ^ \ In t 

'U* ' 

. M. ,i.Una Raccolta delle Opere di Carlo Goz- 
zi si . pubblicò , in V enezia y fColonibani , 

, in 8.VO, a* quali altri, . 4 ue 

volumi di Opere teatrali si aggiuusero , 
f cioè il g.no impresso iji Venezia, .Foglie- 
rini, 1787, in 8.vo»-ed il io.moin f^nqzta, 
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-< ft.vo. Col titolo poi di Ope~ 

t’-rv edite ed inedite dei Co. Cariò Gozzi se 
j ne intrapr^ona ristampa, p^l^'e in V&\e~ 
'■ zia^z Giacomo Zanafdiy i 8oi-oa, VoL i4 
- *« 8.VO, la quale ristampa inchiude qual« 
• • che teatrale componimento che manca nel- 
•lia prima edizione, ma non così le altre 0> 
i!‘pero in verso e in prosa del Gozzi, delle 
•{jquali.v’è soltanto promessa la continuazio^ 
‘•■»c in un Avviso dello Stampatore posto al 
f' iìne deir ultimo volume xiv, 

A:. ■ Nella maggior parte delle Fiabe^écrxt- 
»' te 'da ' Carlo Gozzi si trovano introdotti 
' -.personaggi che parlano il Dialetto venezia- 
no,' e sono questi per lo più Pantalone e 
? Srighella. Parla Pantalone soltanto nel 
:• «Corvo, nella Donna Serpente, nella Zobei- 
de,f\ TÓfdì' A ugellin beiverde, neì'Zelim re 
-1 -dei Genj, nella Punizione nel precipizio, 
~\ ne\ Pubblico secreto, nelle £>«« notti c^- 
■ •vyh/more . , Parlano Pantalone e Brighella 
nel Re Cervo, nel Turandot, ne’ Pitocchi 
'fortunati, nel Mostro turchino, ne’ Due 
fratelli nemici, nel Moro dal corpo bian* 
co, e nella Donna innamorata da v^ro.. 
Parla il veneziano il solo vecchio Alessan» 
dro nella tragicommedia// Cavaliere ami- 
'^£ 0 } 'ed è introdótto Giannetto veneziano 
( ne’ drammi Là Donna contraria al consi- 
"e la Malìa della voce . I Dialoghi 
« beanti nel materno vernacolo da’ suddetti 
~^'p<^enag^ mà’impegnalroao 'a registrare 
1 1 anche le Fiahe del Gozzi.' • /v *> 



^ f- . , ^ , 

164 . ScRJTTr , 

. <•. /14.. Babbaro, jitigelo Maria-^ 
Poesie: Nei Tomo XI della CoHe- 
zione de Poeti in Dialetto vénezia- 
t\ 6 . Venezia,, Tip'ogr. di Aìvisbpo-: 
ìi^ 1817. Jn i 6 .mo. 

Questo Bnrbarp, che fu fratello di •Cor- 
nelia Barbaro Grilli, c zio di Francesco 
Grilli, ?ofti dà Datura umore bisbetico e 
stizzoso, e molte ■poesie lasciò che si- con#- 
servano inedite nelle raccolte del- patrizi» 
Teodoro Correr- E' famoso il suo dramma-; 
Anna Erizzo iti Costantinopoli ossia Makr 
met iiiNegroponte^ scritto nel Dialetto ve- 
neziano con festività, ma da non pubbli- 
jcarsi^ intriso 'essendo di frizzi satirici e ,di 
motti indecenti. Il Barbaro morì in patria 
r anno 1779 d’anni 5 .T. iNella suddetta e- 
dizione furono per la prima volta pubbli- 
cati alquanti Componimenti, fra’ quali pri- 
meggia la celebre novèlla la Matrona d'É- 
feio^ già 'scritta da Petronio Arbitro, é mo- 
dernamente narrataci da Eustachio. Man- 
fredi e da altri. . -, - 

4 

' i5. ZoRzi,’Afarc’j<^ra#onrV>, Poer- 

sie- !SlannQ nel Volume,, XI .delibi 
i Collezione dei Poeti in t>ialetto 
veneziano, 'Venèzia^ Tip.ài Atoiseh 

poU^ 1 8 1 7. /« i6.mo. ’ J 
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l ti 1 

l\aci|iie ili Venezia ranno’’ i -joS nell’ or-. 
Uiùe patrizio j ehhe fama, di valente Ora-; 
tote, indi ' di Giudice inconUniinatu ne* 
riouiigli de’ Quaranta. Ijasciò varj scritti 
rlie rimasero inediti, e ne’ quali egli ri- 
schiarare volea quelle idee del giusto ch’e- 
rano per le venete.costituaioni il Codice 
de’ Magistrati. App.ission:ito, com’ era, pel 
iiiaterno Dialetto, trasportò in questo al- 
quante. Ornzium’ di Cirerone che tutta- 
via restano inedite, <e ivaghe Poesie dettò 
per- rallegrare le società nelle quali egli era 
sempre desiderato.- Quelle poche che a me 
riusoì di racacoglierc', e ohe consistano in E* 
pigrammi ed in un; assai leggiadra Caiizu- 
•netta, stanno inserite, nel Volume sopxvio 
citato, e sono per gentilezza di pensiero e 
|ier facilitò di sposì^ione tra le più gajeche 
legger si possano. Visse il Zorzi assai Uto- 
•ganiente, e passò' a’ più nel l'jS'j. ' . ' 

i6. Le Muse Veneziane per el 
.Novlziado. del NobiI Homo Alvise 
Pisani con la Nobil Dona Giusti- 
niana Pisani. Senza data. In l^Xo. 

|Von n)i sono proposto di tener, conto delle 
■Poesie veneziane che si trovano inserite in 
ttn numero strabocchevole, di Kaccolte'per 
.Pilozze, per Monacazioni cc.ee.jina registro 
la presente poiché nel Dialetto veneto so- 
no scritti tutti que' componimenti eh' essa 
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« 

racchiude, ed è precedutaida imai dedica- 
zione deU* Anonimo raccoglitore, chVè! 
pure in prosa rernacola. Gli Autori • che i 
V* hanno Canzoni, Sonetti od' dltro, sbm»\ 
V Ab. Francesco Pasinettì, V Ah^Saivador. 
Moretta r Ab. Pietro Belli; e v’ ha al fine 
«no spiritoso Canto de un Calegììer> mal~i 
governo di Autore incerto, * s f 

Verso questo tempo in una SaccoUa>di; 
Componimenti poetici pubblicati in orca-- 
sione della Regata data il di 3 Giugno 
t’jS'j per festeggiare l'arrivo in Venezia 
d' un duca di \Virtemberg stanno eziandio 
molte Canzoni, Ottave ec. in Dialetto ve- 
neziano composte da un Frassoni, da un 
Ulroso Trifante poeta urgente ec. 

17. Il Ratto della bella Zue-’ 
china, Commedia di un Atto solo. 
Ven., Geremia, 1767. In i2.mo. ' 

L’ Autore della Commedia sta nelfron- 
tismzio indicato colle sole iniziali A. L. C. 
B. È scritta co’ modi popolari del vernaco- 
lo veneziano, ed in prosa. Condotta con 
buon intreccio, n’è morale lo scioglimento. 

^ 18. Dolfin, Giovanni^ La Ma^ 

renda alla Zueca, Farsa giocosa 
per musica. Venezia, Fenzo, 1770. 
In i2.mo. 


Digitized by Google 



DEL SBCÒtO' XfVIII. i6>j i 

t. In cresta ^iritosa Farsa’ si coloriscono «i 
bene gli stravizzi o le' merende dèlia pie-’ 
beiveneziana. Quantunque composta per; 
msatea nondimeno è tutta dettata in prò-* 
sa, eccettuate le .<^r/e soltanto. ■ 
f. li Altre Commedie e altri Drammi in Dia-* 
letto weneziano scritti durante “il secolo 
XVIII. potrà scovar fuori chi vorrà faro 
più attente indagini di quelle da me pra- 
ticate. Sì il Ratto della Zucchina, che la 
Marenda alla 'Zueca sono componimenti 
che potrebbero far onore all’ illustre Gol- 
dom. 

19. CoMPosizioN in otava , ri- 
ma a la Veneziana, ne la qual se 
descrive quanto ghe xe de nota- 
bile tanto ne la Fazzada, quanto 
nel Portego de la Chiesa de Sali 
Marco. In Venezia, senza nome di 
Stampatore, 1779. /« la.mo. 

' Sono 35 Ottave, oltre alle quali segua- 
no: Descrizione in ottava rima del Teso;- 
rò della Chiesa'^ Ducal ' di S. Marco. Ivi, 
1778, in iz.mo. Sono 67 Ottave — e De- 
^rizione della Fondazion di Venezia. Ivi^ 

* 779, in 1 2 .mo. Sono 57, Ottave. '"ir 

* . * ■■ 4 

, La Descrizione del Tesoro della Chiesa 
Ducal di S. Marco cosi comincia' ; ' - ' 
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j68. scniTTi •. : 

, che stupisoeel mondo a quelchejto tUu> 

, De La Chiesa DucaL in bassa rima. 
Quando de la Faz^ada g' ho descrito 
, E d^l Portego al pian.Jin a la cima. 
Me parer ave. adesso un. gran delito 
.. ta^er quel che xe de mazor stima -, 

,, Per gju^sto Catenzion vostra mi imploro 
. . A sentir de San Marco el gran Tesoro. 

20. Lezióni scolastiche dì Geo- 
grafia esposte in versi per Dialo- 
go, e nel veneto idioma. Seconda ' 
edizione. Ven., Marcuzzi, 17114- 
In 8 .eo. 

«•>* t • ■ • .»• , 

< 'Non istà nominato 1 ’ Autore nella de-> 
tlioazione di questo libricciuolo alla dama 
v.eueziatia Chiara Cornaro Valmarana. Ol- 
tre alle Lezioni di GeogiQalia.per ianciulli, 
altre Lezioni di buone creanze, e qualche 
lepida composizione in versi -vi stanno Hi- 
serite per allettamento de* giovanetti. 

2Ì. PózzoBON, Giovanni, detto 
ScHiEsÒN, opere. Trevigì, Antonio 
Pozzobon (1787). Voi. 5 . In 8.i^o.‘ 

^ t*iu alla natura che alla instituziope di 
alcuna scuola dobbiamo questo vernaco-r 
lo poeta, che nacque, in ■. Trevigi l’ anno 
1713, ed ivi mori nel it 85 . Nella presen- 
te .Raccolta si sono pubblicate quelle Poesie 
che trovavansi disperse in istampe se parate j 
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l6i). 

« .nel volume quinto stanno eKÌaiiclio al- 
leane Poesie di autori diversi allo Schie- 
soD indirizzate, li suo notissimo Almanac- 
co Schieson Trevisan, eh’ ebbe principio 
l’anno 174^; ottenne tanto spaccio eh’ egli 
ordinariamente ne imprimeva quarantami- 
la esemplari, e quando poi lo fece divulga- 
re dalla Stamperìa'Remondiui di Rassano 
arrivavano gli esemplari impressi sin ad 
ottantamila. . Veggo oggidì annunziata al 
pubblico una nuova ristampa de’ versi del 
Ppzzobon, in cui si promettono aggiun- 
te di Poesie inedite. 

. ' Uopo la morte ebbe il Pozzobon alcuni 
continuatori in Trevigi e in Venezia. Il 
primo tipo dello Schieson 7 >t'ei 4 «/t appar- 
tiene al ^colo XVII, del che veggasi f Ar- 
ticolo Grarv Pescadore di Dòrso tìuro j c 
pe’ suol continuatori .veggonsi gli Articoli 
Badn ■ G iambatista y Lamberti Ankìtiic!, 
V’Zanchi Alessandro ec. ricordati all’ Art, 
Zanchi Secolo XIX, . • • 

22. Mazzola', QiacomOy 1 Ca- 
vei (le Nina, Sonati cento. Pado- 
va, 1 785. In 8;('o. 

Si ristamparono, e con più diligente 
* correzione, nel Volume Quarto della Col- 
lezione de' Poeti in Dialetto veneziano. 

‘ i'en. Tip. d' A Iv isopoli y 1817, in iG.moV 
TL’ Autore padovano, medico di profes- 
sione, e che compiè suoi giorni in jiatria 
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r anno i8o4, millamanco di. cinquecento, 
Sonetti 9veva comjiosti periodare le trec-.,,,,^ 
ce della sua INina.' E questo e fare ben . 
più di un Giusto de’ Conti che tanti ne_ 
scrisse per la Bella mano della sua inna- 
morata. L’ Ab: Pier Antonio Meneghertlif J, 
cui dobbiamo la scelta e la pubblicazione;. ,, 
de’ soli cento surriferiti, prega nella sua 
Prefazione il lettore ad andar soddisfatto 
de’ soli cento, perchè, scrive, ho dovesto 
far forza a cavar da le man de C autore <■ 
ùrica sti pochi. E dobbiamo essergli grati ’’ 
delle sue cure, mentre possono considerarsi 
fra le più gentili e le più elette poesie 
ch’abbia il nostro Dialetto. 

a 3 . Pasto, Lodcwico^ E 1 Vin ; 
Friularo de -Bagnoli. Terza Edizio- ^ 
ne.-Padova, i8oi. /n 8.(^0. 

Lodovico Pastò nacque in Venezia nel,] 

I Esercitò la medicina per quattr^a an-^,^ 
ni nello Spedale di S. Spirito in Roma, in- 
di ili Padova, e da ultimo a .Bagnoli di Con-, 
selve nel Padovano, dove fini di vivere nel- \ 
r anno 1 806. , , . 

Questo suo celebre Ditirambo , eh’ è 
uno de’ Componimenti ne’ quali più bri- 
lano le ricchezze del Dialetto venezia- 
no, è nella presente edizione accompagna- 
to dA' Bacco in Toscana del Redi.- V’ bài 
inoltre IL Bacco in mare, lodevole.- opera\^ 
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di Giuseppe Mcnegazzt, clié si èra prima 
stampata in Pado\^a^ Contatti^ i-j88j.ed 
havvi El Fin Corbinon, Strambezzo diii- 
rambidó^umilià. a So Zelenza Mariana 
i^uer;ini nata Contessa Zappaja^ da OH- 
pare PlénilapOf che si era prima impresso 
nel 1789 (^Moschiniy Leu. Penezf P. Jff 
c. i54 ) 

Di 

7— Poesie edite ed inedite. Pa- 
doa, i8p6. In 8.vo. 

'In questa Raccolta stanno la Quarta E- 
zionc del Vin Friularo } la terza edizione 
dello scherzo ditirambico La Polenta ; la 
seconda edizione delle Smanie de Nineta 
per la morte de Lesbin-, ed inoltre Versi 
ditirambici, Soneti, Canzonate, Madriga- 
li, Lctere e Novale, raccolte per la prima 
volta. Se ne eseguì una ristampa in Vene- 
zia, 1 7, in ^.vo, e di alcuni Componimen- 
ti ai fece scelta per la Collezione da' t^oeti^ 
in Dialetto veneziano. Ven. 1817, voi. 
in I tì.mo. Posteriormente si pubblicò e- 
ziandìo la Vera felicità, NoVellà postuma 
inversi} Padova, al Seminario, tSig, 

in 8.V0. 

^ .1 . > .. . 

■' 24. BoARETTij'iPrrt^ic'eJcò, Ome- 
ro in Lombai’dlai^ Iliade. VeneKÌa» 




i-:a scatTTi .r 

* I 

, . [i Bouretti a^. questa suaneapiiiCciosa 
versione ha fatto precedere una Leltcì-a ia 
cui .parla delle Cognizioni necestupie “per 
la intelLigenza di Ornerà e per* logge re 
^con profitto la presente versione i e quan- 
to al vernacolo prescelto, veggiamo che co-^ 
sa ne dica egli stesso ( p. i.,x ) : . . . , . » -• 

« Mi piacque di scrivere in questo $ti- 
r» le vernacolo, in cui già da numero oota- 
y> hilissirno di persone fu letta la metà del- 
‘.1 la Iliade, e letta avidamente . Sembra 
^ perciò, che debba óra mólto più accade- 
re lo stesso all’ Opera tutta corretta ed 
unita, e di cui il meglio restava ancora 
)) da pubblicarsi. Ad imitazione di Omero 
.)> non mi. attenni ad un dialetto determi- 
n nato. e solo; ma questo. misto di dialetti, 
in cui scrivo, è di tal cai'attprè che «on 
s-> solo venne inteso pienamente e piacqae 
nella veneta dominante e nelle adiacen- 

V ti città, ma in molte altre d’ Italia,' ove 
w avrei creduto dovesse riuscire oscuro 

n nojqso, E feci io così, per avere energia 
. n d’ espressioni, varici di termini e di 
rime, onde spesso non incerrére 'nelle 

VI stesse desinenze ^ adottando anche tutti 
M qiie’'vocaboli che vengono usati Conni- 
u nemente ne’ discorsi familiari dalle no- 
u bili e colte persone che in que’ dialetti 
HI medesimi parlano tra di loro, de|le ma- 
« terie più rilevanti di letteratura, ’ di po- 
•4) litica, e d’ altre simili. Qualunque però 
44 siasi questo mio vernacolo, ognuno^ v^rà 
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• 'wmpio 'dibaozt agB 'otchi j’ che 
ìì 11 on ^ ‘ maDìera yars.o * ' itaKaiit)'* iii 

^ ed Ariosto,' ; di cui n‘oh ' sia ttfFatto 

’n aa^cèttibile. questo linguaggio nèllà mia 
versificazione 5 non v’ è' forma'» cui non 
w V adatti,, non v*. è tratto poetico. .0 forte a 
99 cui non con^spónda, ed -ha poi/uix caratr 
19 tere 'di!prima"nàhira .che ih una v.érsio* 

' n fet* di Omero non è ai ceiHto indifferente ”, 






/► t # * > ,* 


.. , (ì5; Baiai,' Lueio^ Antonio,^ Àr- 
; riago ' in . causa ' di ' deilòra:5ione. 


-Triésléi 1795 .' Tn'ò'.vó. ' 

rv . ' * ». 
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- . INella lettura di questo Arringo scorge- 
congiunta ad una facile e spontanea clo- 
.quenza, la più decente sposizione in argo- 
mento si silrnceiolevole^ e quella robustez- 
• iia .di ragionare senza di- cui niente va- 
»rle. un tal genere di componimenti , Di 
xDucio Antonio di Melchiorre Balbi, che 
,4iacque in Venezia nel 1766, s’ hanno a 
stampa altri Componimenti, ma non iscrit- 
^ti.in Dialetto, ricordati nel Tom. U 1 delle 
Iscrizioni V enoziane raccolte da Emma’- 
*nue.le , Cicogna.. 


■26. Piazza, Marc jintpfiiò TxG’ 
TÌg^no, OttaTC per r ingréssò^ di' 
o ù« Arciprete a Casteifranco. Tre- 
■'viso, Paluello, 1799. /n 8;i><>i 
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Sono 53 Oliare spiritose, il cui titolo 
è; Ottave vernacole per V Ingresso alVAr- 
cipretale Chiesa di S. Maria^ Pieve di 
Castel Franco del Rev. don ec. Il Poe- 
metto cosi ha principio • 

No me far, Musa, el viso desavlo, 
Làsseghe le smorfie a sti Castrai 
Che a cantar tira sempre el culo indrio 
Per esser, sti bufoni, sf regolai. 

Ancuò s* ha da cantar. M àstu capio ? 
No me far scene, no me trovar guai, 

Z.a ti lo sa per tante prove e tante 
Che mi son più sincero che obligante. 
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SECOLO XIX. 


1/ rancesco Gritti , Antonio 
Lamberti^ Pietro Buratti oggidì 
seggono meritamente Principi nel. 
Parnaso Veneziano. Si accusa non 
senza cagione il primo d’avere ne’ 
suoi leggiadrissimi versi cacciati 
con troppa intemperanza motti e 
spìriti francesi, e non si tengono 
gli altri due salvi dalla taccia d’in- 
trodurre troppo frequenti italia- 
nismi nelle poesìe loro. Io credo 
che poco dannoso sia l’arbitrio de* 
secondi, perchè quando i popolare- 
schi linguaggi serbano tenacemen- 
te le voci loro proprie più graziose, 
più espressive, più dolci, non è 
poi gran male cne altre se ne in- 
troducano di significanti e gentili, 
sempre però che provengano dal- 
la corretta lingua comune, e da 
Serie ec. ta 



«CMTTJ 

qtieli'inci vili mento in che stalla- 
no ogni di più tutte le classi delia 
società. r 

Oltre alle opere poetiche de’ 
suddetti Scrittori, non riescirà 
scarso il Catalogo di altre che hi 
'poco più della' quarta' parte del 
presente secolo si videro conse- 
gnate alia luce. Non individuerò 
qui i nomi degli Autori loro, sa- 
pendo bene che ognuno di essi ha 
H sentire si delicato,* il giudizio sì 
giusto de cedere spontaneola poe- 
tica pallila all’ estro il’ un GritlrJ 
tì’un Laiiìbetli, d’un Buratti; regi- 
strerò bensì a* suo luogo le poesie 
loro, delle quali anzi ho procura^’ 
to di esséré raccoglitore più mi‘-'. 
nuzioso del solito ; e se venisse 
ad' assalirmi il rimprovero di ave- 
re fatto qualche ommissione; que-^ 
sta non. proverrà al certo che dal-,’ 
da- natura di un lavoro in cui noni 
si può raggiugnere ■ la- perleziotie. ‘ 
' ' Starà al fine il registro di dde/ 
■F-ooabolarf 4^1 Di(dèttò yeneziànò 
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tkfìò <le’ quali fu pubblicato oello 
iscacluto secolo e l’altro 'nel prei 
sente. L’ultimo compilato clal-be* 
H emerito Giuseppe Boerio surro- 
ga quello troppo scarso e atticcia- 
cbe'clato ci aveva il padovano 
GUspare Patriarchi^ ed è in fatti 
l'ìescitd'dl gran lunga più^còrpu: 
lo e polposo. 


I* . ì..Bada» Giambatista^O.^xe.'in 
versi .edite e inedite in vernacolo 
famlliarvenezian.. Venezia, Adol- 
fo. Cesare, 1800, YoL In. ^.vo. . 

'Oi£'; stato ilj^da rniitatore i«- Venezia 
(lellOj Schieson , Trevisan,, e per . parecchi, 
anni pubblicò regolarmente un Almanac- 
co intitolato EL novo Schieson Fenezian. 
Poi'nitu di quella fantasia che s^'aceoncia' 
dilètti delta oainuta “oh ^i. con- 

teijtò deirAlroanaccoj.e nella Raccolta aur^ 
riferita *8Ì trovano 1 seguenti" Componimén- 
ti L'o Scùramuzzà, Poema di dieci Can- 
ti a CampaLto, Farsa per Musi-* " 

ca ; el J^ioi'an ArlotOy S^ixo Poema di die- 
ci Canti ; i Strambati, Canti Ù:e j VAseno 
il oro, altro Poema di Canti dódici j 
«k? ■ raccolte dai' Nitevi ScU testai 'fi 'qualir 
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Roa sono meno di s6 ) i altre di piacerole 
argomento; e Fìivole. 

— Favole d’ Esopo scritte in ri- 
ma vernacola. Ven., i8i6l In 8.v>o. 

Quaranta di queste Favole sperano già 
pubblicate nella suddetta Raccolta delle 
Opere del Bada ; ma in questa ristampa si 
trovano accresciute sin al numero di ccii., 
e sono tutte con piacevole facilità dettate 
nel più popolare nostro vernacolo. 

2. Gerlin, ab. Pietro^ E 1 Poe- 
ma de Merlin Cocai trasportà in 
Dialeto venezìan. Bassano, Baseg- 
gio, 1806. In 8.W. Torno primo 
( solo stojnpato ). 

11 prete Pietro Gcrlin nativo della Gin- 
decca, e morto in Bassano, non trasportò 
che i due primi Canti in sesta rima. 

3. Puzza, Antonio^ La Bisso- 

na in Milano, Ottave veneziane. 
Milano, Anno X (1807). 8.w. 

Opuscolo dettato all’occasione in cui 
una navicella, cosi detta iSiV.fona, da Vene- 
zia si tradusse sino alia Cascina de Pomi 
in Milano. L’Autore è notissimo per avere 
scritti romanzi e spettacoli teatrali, per lo ' 
più stampati a cavare il corpo di grinze. ' 
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Nièllc 811C Commedie, ( che'fiirpno'da ul- 
timo ristampate in V enezia , Antonelli^ 
i82g-3o, V oL 4 in S.f'o picc, ) trovasi qual- 
che personaggio che parla il Dialetto vene- 
ziano 5 e sono quelle intitolate U Amicizia 
in cimento — la Famiglia mal regolata — 
il Misantropo punito. 

» 

S- 

4. Spranzi, Marco, L’Aloro (1«> 
Napoleon, Sestine. Vicenza, 1809. 
Jn 8.V0. 


Altre Sestine di questo vicentino, che 
mancò or ora di vita, intitolate : El Cava- 
lier servente, si pubblicarono l’anno 1811’, 
Parecchie ve n hanno impresse pure in 
fogli a paite, e per particolari occasioni. * 

. I Cani de Sior Betin Rose- 
li, Sestine. Stanno nel Libro : Rime 
e Prose if alcuni Cinofili vicentini, 
ec. Ven,, Tip. d’ Alvisopoli, 1826. 
In 8.V0. 

Sono 4 2 Sestine nelle quali T Autore 
imprende a lodare la bontà de’ Cani. Nel- 
la Raccolta de’ Cinofili altro Componimen- 
to pure $’ inchiude in Dialetto veneto com- 
posto in versi da Francesco: Venier 'ven^ 
ZI ano.' ' < 1 ^ <■*' 
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5 . Gritti, Francesco y L’Acqua 
alta, ovvero le Nozze in casa deL 
l’Avaro, Commedia. Venezia, Bas- 
saglia, 1769. In ò,\fo. 

Questa Commedia in versi vernacoli è 
•tampata senza nome dell’Àutore, e quau* 
do fu rappresentata in teatro venne accolta 
con (ìscbi. L’ Autore per far commedia 
della Commedia la diede alle stampe, pre- 
mettendovi un'arguta Prefazione, che in- 
titolò : Prefazione piena zeppa (ftstoriette 
e fi i fole vuote affatto di buon se uso f di 
grazia e di sale. 

— Il Briglìadoro^ Favola Chi- 
nese. Sta nel Voi. VII della Col- 
lezione de' Poeti in Dialetto vene- 
ziano. Venezia y Tip. (t Alvisopoli^ 
1817. In \^.mo. > 

E* l'unica edizione che siasene fatta, 
ma non senza qualche ommissione dovuta 
a’ riguardi della decenza. Questo scherzoso 
Componimento è in due parti diviso, e va 
ricco di' frizzi e di puntare lanciate spe- 
zialmente contro gli Ottimati. Rimase ine- 
dito, non senza guadagno del buon costu- 
me, altro Poemetto dello stesso Autore^ in- 
titolato le Giozze d' oro. 
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• — *■ Poesie. Terza Edizione. Ve** 

nezia, Tip. • d’ Alvisopoli, 1824* 
In Smo. 

. Negli apni i 8 i 5 e 1817 cransi pubbli- 
ente postume alcune Favole ed Apologhi 
'del Gritti, che poi per mia cura, in mag- 
‘ gior numero e con miglior corre*ione 'si 
ristamparono nella suddetta Terza edizio 
ne, in fronte alia quale è riprodotta anche 
'la bella vita che dell’ Autore, morto nel 
/181 scrisse il prof. abb. Antonio Mene- 
^ ghclli. Di alcune Favole del Gritiij Can- 
zonette ed Apologhi del Lamberti s’è e- 
ziandio pubblicata in Padova, Crescini, 
1H19, in 16. una traduzione in francese 
9 q 1 testo a fronte. 

Francesco Gritti, che avea durante la 
'sua vita mandate a luce alcune Composi» 
«zioni dettate si in prosa che in verso neii^ 
comune lingua italiana, non voJ|le mai far 
di pubblica ragione i versi da esso scritti 
nel' materno Dialetto. Jacopo Vittorelli fu 
tl primo che .per occasione di nozze, .ma 
■ senza il suo nome, diè al}e stampe mi(i 
' Favolettà in lingua veneziana, di France- 
• SCO Gritti V Ex-quaranta. Padova, Petto- 
' ni, 1810, m 8.', e cosi scrisse nella Prefa- 
zioncella n Tanta è l’accortezza deU’ioge» 
gno deli’ Autore, tale la leggiadria del 
il suo dire che in qualunque lingnaggin 
egli parli, induce nel parlar suo un certo 
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sapore e nna certa urbanità che Gice* 
t) rone medesimo difTìnir non sapeva. 'Fi> 
n nézza di lineamenti, proporzione di par* 
VI ti, vivacità di colori, schiettezza, facilità 
r> formano il suo distintivo carattere ; la 
r> continua moralità poi, di cui egli fa sì 

buon uso, è un fino e delicato atticismo 
w anzi che un sale brusco e mordace 
Tenne dietro a quest’ elogio la stampa fat- 
ta d’ altro Componimento, intitolato La In- 
vìdia ^ Padova^ Bettoni, 1810, in 16,, che 
consiste ne’ due Apologhi, l’uno Titiro e 'I 
Rossignoly V altro El Paon, le Anare e 'I 
Merlo'j con uaa Introduzione al principio, 
ed un Epilogo al fine, che furono ommes- 
se nelle posteriori ristampe. Ài bello elogio 
fetto al Gritti dall’ Anacreonte bassauese 
può formar qualche velo queU’abuso che nel 
ano scrivere si trova di motti e di arguzie 
francesi, essendosi l’ Autore voluto talvolta 
modellare sulle poesie brillanti di Flo- 
rian, di cui egli andava specialmente inva- 
ghito. 

6. Lamberti, Antonio^ le Quat- 
tro Stagioni Campestri, e Quattro 
Cittadine. Venezia, Ciò. Antonio 
Pedini, 1802. /« B.t’o. 

Si stamparono nell'anno medesimo an- 
che in Milano^ ma edizione più corretta è 
quella della Collezione de' Poeti in Dia- 
letto veneziano, eh* ebbe una ristampa. 
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ivi, 1837, in 16. Queste Stagioni non sono 
i primi leggiadri versi che l’Autore ab- 
bia pubblicati. Viene ad esso attribuito 
El Schieson Venezian senza peruca per 
r ano 1798} Cosmopoli, in 13. Sue sono le 
Stanze intitolate: Il Ritratto della N. D, 
Isabella Teotochi Marin ( ora Albrizzi ) 
dipinto da Maria Coswaj-, Venezia, Pale- 
se, s, an. in 8. ; e queste Stanze sono cosa 
diversa da altra sua gentile poesia sullo 
stesso soggetto, impressa in una Raccolta 
intitolata L' Origliale e il Ritratto', Bus- 
sano, in 4 . Del Lamberti è anche il Canto 
in Dialetto nostro intitolato ; Visione fati- 
dica in occasione dell arrivo in Venezia 
dell imperatore e re Napoleone J. il Mas- 
simo ; Venezia, Periini, 1807, in 4 > Altri 
Componimenti si trovano impressi in Rac- 
colte nuziali ec. 

' • 5 

— Poesie. Venezia, Tipografìa 
di Alvisopoli, 1817, Voi. 3 . In 

Formano i volumi i. a. 5. della Colle- 
zione surriferita, e ci danno una Scelta di 
Componimenti fatta con approvazione del- 
l’Autore. Nel volume primo sono le Can- 
zonette, nel secondo gli Apologhi, e nel 
terzo le Quattro Stagioni ristampate. Pres- 
so l'Autore, che tuttavia vive della più flo- 
rida vecchiaia in Belluno, stanno non poche 
Poesie inedite che varrebbero a conforta- 
re il giudizio seguente già pronunzialo dal 
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Cesarotti nel suo Saggio sulla lingua ila- 
liana : m II Dialetto venesiano può vantaro 
VI un esempio singolare nelle Poesie di Au- 
lì ionio Lamberti, che non solo nei sogget- 
lì ti familiari e scbjsrzeroli, ma, quel che 
ìì non si sarebbe cosi facilmente crednto,. 
lì anche nei toccanti, nei delicati, e nei fi- 
li Ipsofìci portò il suo idioma vernacolo ad 
lì una tal eccellenza, che non temQ il con- 
1 * fronto de’ poeti più celebri delle* Ungue. 
lì nobili, e ci fa sentire a suo grado Ami- 
li creontc, Petrarca e la Fontaipe . 

— Poesie siciliane del celebre 
abate Giovanni Meli trasportate 
in versi veneziani, Belluno, idrB.. 
In 8.VO. . 

Ben meritava il Teocrito siciliano che 
di lui si occupasse il veneziano CatUllÒ,' 
il quale ci ha dato in questo volume unà 
aoIa-8ceka di alcubi gentili Idillj e Can- 
zoni recati nel nostro Dialetto. INoh sono 
meno di otto volumi le Poesie Siciliane 
diGio. Meli, nella terza edizione fattane in 
Palermo, i85ó, in i6.mo. • : 

Proverbj veneziani. Yen. 
Molinari, 1824- i 6 .mo. 

E’ detta nel frontispizio Prima edi- 
zione.' ^ooo yi Proverbj, dopo i quali se- 
guono: Aggiunta di Quattro nuove Sta- 
gioni ; ed altre Poesie vet'nacole. 
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‘ ^ 7. BcfcAnrijjPi^^ro, Poesie. Sfàn- 
iìó «el Voi. yill. della Collezionè 
de' Poeti nel Dialetto veneziano. 
Vene^^iaj Tipografia di Alvisopoli^ 
1817. In iG.mo. 

' Parecchie di queste scherzevoli e gen- 
'tili Rime erausi già stampate precedente- 
mente in particolari occasioni, conte ben 
altre si trovano impresse in Raccolte nuzia- 
li ed in istampe pubblicate posteriormente. 
Due Canti' elegiaci, intitolati: Sfogo nia- 
Unconico per La morte del mio Primogeni- 
tOf impressi nel Giornale di Milano, C Eco 
(Luglio i83o n. 83 ) vi si veggono accom- 
pagnati dalle seguenti parole dell’Editore : 
n II DialeUo veneziano e per la molta sua 
M grazia, e per le Commedie del Goldoni 
» è generalmente conosciuto in Italia ; e' 
n non pure in Italia ma oltre i monti ed 
« il mare è celebre il nome di. Pietro Rii- 
n ratti, a cui le lodi di Giorgio Byron, e 
v> r universale consenso, danno .il primo 
51 luogo fra i poeti viventi che Scrivono' in’ 
«dialetto”. ■ - 

. J . . . y > . • » 

— Poesie e Satire, corredate di 
Note preliminari ed Annotazioni 
scritte dallo stesso Autore. Italia, 
1828 . In 8. PO. ' . . 
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7 . Edizione senza saputa dell* Aatore, per 
infamia dell’ editore, a disonore de’ nostri 
tempi e della odierna civiltà , fatta alla 
macchia. Poesie e Satire vi si leggono con- 
taminate dalia gagliofferìa di un pennello 
intriso nel putridame della calunnia e della 
turpitudine. 

Il signor Buratti, che ha tanti diritti 
a durevole e salda rinomanza, saprà meglio 
assodarla col mettere in luce tale nuova 
Raccolta di sue poesie, in cui la vivacità, 
il buon sapore, il nobil estro, la urbanità 
formino quep^li unici pregi che conciliare 
gli possano 1 ammirazione di ogni gentil 
leggitore. 

8. Da Pos, Valerio^ Satire. 

Le Muse sono dee si condiscendenti 
che non ricusano di albergare sino ne’ 
tugurj de’ poveri contadini. INello Stato 
Veneziano n’abbiamo due odierni esem- 
pi in Aglaja AnassilUde ( Angela Trevi- 
san ) trivigiana, ed in Valerio da Pos con- 
tadiuo del Bellunese. Di quella e di que- 
sto sono già a stampe le Poesie e le Vite, 
e sì l’uua che l’altro scrissero nella^corret- 
ta lingua comune; ma il da Pos lo fece tal- 
volta volentieri anche nel Dialetto nostro. 
Se fossero pubblicate le sue Satire si cono- 
scerebbe che attesala ninna educazione del 
Poeta, sono esse tali da aversi in molto con- 
to. Serva di saggio la seguente, che leggesi 
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nella edizione delle Poesie di Falerio da 
Pos’f Penezia, Picotti, iSaa, inS.vo. 

SATIRA. ALLA VIRTÙ’. 

Fertiiy ti doveressi 
Esser deboto stufa 
D' aver sempre processi^ 

De star sempre in barufa 
Col FiziOf che a ogni costo 
Te voi robar el posto. 

Al tribunal dei mati 
La vostra lite pende ; 

El Tizio ha megio pati 
Perchè ’/ g' ha bezzi e H spende ; 
El g' ha trope aderenze ! 

Al certo che 7 la venze l 
E tij povera sbrisa, 

Chi vostu che te assista, 

‘ ’ Se no ti g ha camisa 
' ‘ O, se ti f ha, V è trista 7 
Tàchete al me consegiq. 

Mola, che sarà megio. 

Mola, e va su le sfere 
Dove ti xe nassua ; / 

Za qua ti ha perso V ere. 

No ti è più cognossua, 

E no ti xe stimada 
• Per una gazarada. 

No vedistu, minchiona. 

Che 7 Tizio va in carozza 
Ama da ogni persona ; 

E ti, gnanca una rozza 
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i... montar no tì g ha, ' . 

’£ -sempre u pie ti va? ' 

No vedistu f gramazza,^:.! 

Che 7 Vizio -h pien de bezzi • - 
E che 7 tripudia e sguazza ; • :• 

E ti, coi tO sempie zzi ri 

No ti g* ha gnènte in man, > ' p.-i 

E ti xe sempre al can? - ■ ib 
Le dignità é i onori,- • "oi i.r 

• Che doverla esser tot, •• < ->i >' <';ì 

Le grazie, i grati favori, ' - i 

Li Ita solo aseni e bòi } • - ■ • » 

E ti, co le to strazze ' 

77 va per le scoazze. - • - 

■. ' Va là, tei torno a dir, • 

Sui cardeni lusenti . ••• 

El netare a sorbir 

Coi lo amici e parenti; , : . 

Là ti averà trastulo, . • • 

Quà tati te g' ha in culo. • • •. • ; 

Q. Zajtcht, Aìf^ssandro, l/a* Re- ^ 
gala (li Venezia, Commedia.' Vene^ - 
zia, Mol inari, 1825.' In S.t'p. ' ' 

Di questa Commedia, in wi •è «sato it 
vernacolo più popolare, «i sono in- Vene- - 
zia vedute sin a 18 continuate rappresen-'» 
(azioni. Nell’ Aggiunta al Teatro Applau- 
dito, pubblicato dallo Stampatore Rosa in 
Venezia, havvi altra Co mnaedià del signor 
Zancbi in vernacolo, d’ un Atto sólo, il cui 
titolo è-. Mai più Gobi* : • ■* . • 
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> L’ Autore vivente, cui.fiureno ricfaiette 
nutisie intorno a’ .suoi Componimenti in 
. Dialetto veneziano in varj tempi composti, 
rispose, che giungono a ben cento e dieci 
-le sue Rappresentazioni teatrali,- comprese 
traduzioni dai francese e dallo 'spàgnuo- 
lo, e Commedie del Goldoni; del Chiari 
e di altri ridotte in Dialetto. Scrisse egli 
ancora, ma senza il- suo nome^ Otto Schie- 
sotii, intitolati:./!)/ Schieson veneziana dopo 
i venzeidel sig. Giamhatista Bada. 'Sembra 
che la razza, degli Almanacchi detti lo 
Schiesone non voglia per oi-u estinguersi, 
giacché da due o tre anni si è posta in cor- 
so anche la Schiesoha veneziana , eh’ é 
collo stesso metodo degli altri composta da 
una culta veneziana, la signora Elisabeiui 
SesLer Bono, 

Quanto a’ teatrali Convpouimentì altra 
iértile vena si, è quella del vivente sig. Giu- 
seppe Foppa^ il quale però ne’ suoi oltre 
-cento Componimenti teatrali adottò la lin- 
<gua comune, e tra i pochissimi Drammi 
che scrisse, in Dialetto merita d’ essere ri- 
cordata la Commedia Veneziana de 

spirilo che con grande successo si rappre- 
sentò dalla Compagnia Pelaudi in Venezia 
l’-anno i8oò. 

■ io.'( Martìgkon, Luigia ) Tre- 

vi^iaho, Raccolta di Capricci poe- 
. lici editi ed inediti in Dialetto 
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• veneziano. Treviso, Giulio TrCTito 
e figli, 1819, Voi. 2. In 8.V0. 

^ Si trovano esemplari in Carta fina. E\ 
dedicata ai Professori in Medicina nella 
fi.. Città di Treviso. L’ Edizione non por* 
ta registrato il nome dell’ Autore, cui. con- 
fido che dispiacere non possa di vedersi da 
me disvelato. ^ 

— Raccolta. Poesie veueziane 
dell’ Autore dei Capricci poetici. 
Treviso, Francesco Andreola ,1826, 
Parti 2. In 8.t^o. 

A questo Scrittore si attribuisce anche 
un Almanacco ìntit. El Corier senza una 
flamba. La sua fertile vena si dispiega nel- 
' le suddette due Raccolte ricche di Compo- 
nimenti scherzevoli, tendenti sempre ad 
uno scopo morale, e non mancanti di ar- 
guti sali e di spontanee facezie. I non po- 
chi Apologhi che vi si leggono sono una 
prova della sua molta attitudine alle pia- 
cevoli narrazioni. 

I I. Nalin, Camillo., Novelle in 
Dialetto veneziano. Venezia, An- 
dreola, 1819. In 16.WO. 

Sono alquante spiritose Novellette in 
versi. L'Autore quando a quando in parti- 
colari occasioni pubblica alcun frutto della 
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hfieitL sua penna. Oltre alle suddette JNo^ 
Telle io conosco : Lo Sposalizio in Tunesi^ 
Novella pubblicata per le Nozze Berger e 
Frank) ren:Andreola^ 1 8s5, in 8.1^0— 
si per le Nozze V oltolini^Mioni ; V e/i. Àa- 
dreola, i83i,* in 8.vo. E’ questa seconda 
una Raccoltina di componimenti intitolati 
là Sfida — i Ani — la Licenza^ laPre* 
dica — la Scielta — Bortolo Naca — et 
Mal inteso el Consulto» Pieno di argu- 
zie' e ' di lepori è anche il Pronostico che da - 
ultimo egli ha anteposto ad un Gzornnierm 
per Canno i85a impresso in Venezia dal^ 
la Tipografia Andreola. 

12. Foscabini, Giacomo Vicen- 
zó, Soneti in Dialelo venezian; 

A Padoa, ,j825ì In 8;t>o. 

Conservano questi saporiti Sonetti il 
vero linguaggio del barcajuolo e del voi* 
go veneziano, nè sta in essi queiradultera* 
sione del medesimo di cui sono troppo pa* 
tenti le tracce ne* componimenti del Lam- 
berti e del Buratti. Olire alla suddetta edi* 
sione, che sedici Sonetti contiene, altra ve 
n* ha di sei Sonetti impressi in Padoa 
per el matrimonio de Francesco Bone 
Paolina Pisani^ i8aS, ir< S.i^o. 


Serie ec. 


iS 
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-m; i3i Ramm,' MisceHartea, 
o- trentacinijne ' cose per trenta-^ 
■citile soldi/;, TrevisOj. Andrepla, 
,1820. /« 8 ,t;o, ^ V*- 9 , i > 


• E’ formato quest^ Opuscolo di Raccon- 
ti iti tem scritti in vernacola^ e di altri 
scritta ' in* prosa nella lingua córaiine. In 
prosa vernacola v’ è anche un Dialogo tra 
un Professor £ 'Astronomici 0 un vecìtiò 
SSeritilomo. ' ’ > js 1 

J i. 


V' 


c\. ;r vt.. /. 

•?iìo "■/ 
’.i. v'% 


COLLEZIONI *. 

'il 


CoLLKziocTE, delle migliori ^oè-^ 
sic scritte in Dialetto veneziano^ 
Venezia, Tip. di Aiyisopoli, 1817, 
Voi. 14. //i'i6.mo. “ ’ ** 

. V . . ;; .-•0> 

;; In questa Raccolta, fatta per mia curk, -e 
che venne da me dedicata ad Edmondo Oar 
venport, gentiluomo inglese delle cose ita- 
liane intelligentissimo, stanno succinte no- 
tizie intorno alle vite e alle opere del- 
la, maggior, parte degli Autori.in essa com- 
presi. JDue Volumetti contengono i Poeti- 
anticki 'i e sono il IViemetto lai Guerra AeS 
Nicahti deir anno i Su A' Incarta} — alcu^ 
ni Capricci tolti dalla Cmratvsna pubblica-’ 
ta nell'animo — - ePoaeùe scelte dii^i^t 

/eo, Geniere re ' di Ange^Jngegneri. »Oli 
altri dodici Yol«mctti>coiitei^ono i jPoeià 
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rno4erni; esortò le Poesie deIsZiamée/yt ne’ 
voliiDDÌ •!. 3 .. 3 i ..—r quelle del Mazzolò, -e 
del Pasto, con Ditirambi ^i Giuseppe Cu- 
maHÒ e dèlP^fe. Marc Antonio Cavanis ne’ 
volumi 4j e 5- — • Le Poesie di Francesco 
Gritti, con alcuni Sonetti di Benedetto Gio- 
yànelli ed un Capitolo dell’Avvocato Pietro 
Sala ne’ volumi 6 e 7 .. -7- Poesie va^q di 
Pietro Buratti nel volume 8 .vo. — • Alcuni 
Scberr-i di Carlo Goldoni ed una Canzo- 
netta di Cornelia Gritti nel volume 9 . — Le 
Poesie satiriche di Angelo Maria Labia nel 
.volume IO. — Le Poesie di Angelo Maria. 
Jiarbaro, Madrigali di Marc Antonio Zor- 
zi, un Capitolo del P. Cada, unalMovelia 
di Pirro 'Feozzi, una Canzonetta di Nicolò 
Priuli nel volume » 1 . — Capriccio d' Jn~ 
eerto autòre^,%oneXX\àx 'Fila Meratì, Poe^ 
sic scelte di Gio. Pozzobon detto Scftie^ 
son e di Giambatista Bada ; ed nn Sonet- 
to del pittore veneziaYio Pier Antonio Noz 
yelli nel volume la ed ultimo. 



Col < registro f di questa- Co//ez*oue ha 
Ane la ^presente Serie e qui' per ultim'o 
fo' nuovamente avvertito il mio Lettore 
di non essermi presa la briga d’ indaga- 
re ajue’ CompOAiflMsbti che deUe tetttè i'ar- 
ragginóse-Raccolte* nuziali, od adtre,'^ sta^ 
ranno' inseriti y e n«n' pochi ne saranno e- 
aBandìd'tra qii«’^hJMricMi‘ cli(^ nascevano a’ 



fciii'fri" " 

(empi deibocratici sul fìuire dello scursé 
secolo. Uomini di molta considerazione a 
loro sollievo scrissero e pubblictiruno tal- 
volta nel Dialetto nostro gaje poesie j ed bo 
udito parlare cdn lode di qualche sonetto 
del cavaliere vicentino Giulio Ferrari, ,e 
di qualche Compònimento scritto dal. prof, 
di lettere latine in Padova 1’ abate Cagno- 
lato. So inoltre che un Andrea da Mosto 
' patrizio veneto e pubblicò e lasciò mano^ 
scritte sue Poesie erotiche e satiriche j è so 
che non senza lode compose don Girolamo 
Griselini, nipote del notissimo agronomo 
e fisico Francesco Griselini, e tuttavia vi- 
vènte. Anche nelle circonvicine città veg- 
liamo farailiarizzSrsi colle Muse Yenezia- 
ne alcuni begl’ ingegni viventi ; tali sono 
in Vicenza il dott. Francesco Testa } in 
Padova il cónte Nicolò Lazara f in Fel- 
tro il nob. Giuseppe Cumano, ed altri o 
che sono a me rimasti ignoti, o de* quali s’ è 
giù nell’opera fatta menzione. 

^ DIZIONARI ec. 

' I. Vocabolario veneziano e 
dovano di Gasparo Patriarchi, ra-s, 
dova, Gonzatti, 1775. In ^.to. 

• Si ristampò in Pndom, ConznWi,' r.'jgfi, 
ini; edizione dall’- Autore raédesimo ri- 
corretta e' notabilmente accresciuta.' ‘ * 

£ra r ab. Gasparo Patriarchi* di Padol^* 
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originario fiorentino, e cugino del ccler 
bre Domenico Maria Manni ( V. sua Pre* 
fazione alla edizione i 7 ’;S, cambiata poi 
in parte nella ristampa deiranno 
Quantunque 1* assai più dovizioso Vocabo- 
lario del Dialetto veneziano di Giuseppe 
Boerio renda oggidì quasi di niun uso 
questo primo lavoro, deesi tuttavia al Pa- 
triarchi molta gratitudine per averlo pri- 
ma di ogni altro tentato^ e soprattutto egli 
ri merita fede quando contrassegna i signi- 
ficati toscani a spiegazione di quelli del 
nostro Dialetto o del padovano , poiché 
nella corrispondenza spezialmente a’ ter- 
mini d’ arte talvolta scorgesi più preciso 
degli stessi Autori del gran de Vocabolario 
della Crusca, Una proficua assistenza pro- 
cacciò al Patriarchi 1’ amico suo Tomma- 
so Temanza veneziano, che pur era peL^ 
toscana favella scrittore diligente e forbito» 

2. Alveiia', Andrea^ Letarai su 
la maniera de scriyare el dìaleto 
Visentin e per determinare stabil- 
mente la vera pronunzia- Vicen- 
zél, Parise e Comp. 1828. Jn U.t'o. 

^11 Dialetto vicentino è presso a .poco 
quello, stessa delle altre città delle Provin- 
cie venetei, nè.gran. fatto si allontana dal 
vernacolo. reneziano-i In questaXcUera si 




' 1^8 

tittAuo esempj- e sv^gennieitti per tntro^ 
dnrre-negh scritti 'nuoti segni < che "cotri^ 
spendano alla vita pronunzia . Osserva iA 
cdtre rAutore, che il Dialetto vióentino hà 
grande simiglianza cella lingua spagnnola', 
e ne 'porge il confronto in una lista di to- 
caboli scritti in ispagnuolo, in vicentino 
ed in italiano. Egli pubblicò eziandìo ’rt^ 
itl5o, in un foglietto di quattro pagine', 
r Idea di mv sistema ortografica del CHd~ 
letto vicentino’ applicabile a tutti gli altri 
delle Provincie venete, ed in parte anche 
alla lingua illustre italiana. 

3. Dizionario del Dialetto ve- 
neziano di Giuseppe Boerio. Ve- 
nezia, Àndrea Santini e figlio, 

1829. 

Ebbe cura di questa pregevole edizione 
il dott. Damele Manin, nome carissinao 
alle buone lettere. Ciò che principalmente 
rende questo Lessico ( frutto di pressoché 
3o anni d’ indagini e di paziente studio ), 
dovizioso e importante, si è la copia di 
vocaboli che contiene, non essendovi orn- 
messi quelli attinenti alle memorie politi- 
che e civili deir estinto Governo repubbli- 
cano, e i nomi tecnici in fatto di arti, di 
marinerìa, d’ ittiologia veneta ec. A* mo- 
di di dire del nostro vernacolo stanno i 
loro conispondenti nella lingua italiana 
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illustre. Ciò che potuto: avrebbe rendere 
compiuta sarebbe stato lo sL- 
glio dx tante scritture, che, come a’è ve^- 

cr!Iè Ìd3 /“«increzione bandisce la 
croce, addosso al benemerito Autore o per 

e “non co ”*“*** P®r qualche sbagL, 

Vasto 
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DILLE OPERE E DEGLI AUTORI REGISTRATI 
NELLA PRESENTE SERIE 


.^Lbali (de li) Fra Zoto, sua Itcrisione, Car. 17. 
A|^udio« Giuseppe Candido , tue Poesie, i49- 
Altin^ Academia de. Capitolo ee. 86. 

Alveri, Andrea, Lettera ec. 197. 

Amtdi, Michiel, sua Iscriaiooe,' la. 

Aodrea, Aiate di Pomposa, sua Iscrisione, 17. 
Andreini, Francesco, sua Commedia, 108. 

■ '■ Giambatista. Vedi Andreini, Francesco, 
Angelico, Gabriele, sue Rime, 116. 

■ " ■ Michelangelo, Vedi Angelico, Gabriele, 
Anonimi Scrittori di antiche Cronache, 39 e seg. 

di Cannoni sull’ Interdetto di Papa Pao» 

lo V. ricordale. 9^. 

Anonimo, la Poesia smaseberata, la^. 

■ ' traduttore del Furioso dell’ Ariosto in dia» 
hello Trnetiano, 73. — in lingua rustica, ivi, 
Ariosto, Lodovico, in dialetto trad. 78, 74, 88. 
Assise dell'Impero di Romania, 4^- 

di Gerusalemme, 53. 

Atlinuazi, Lorenzo, Bisaarrie poetiche, isó. 

Bada, Giambatis'a, Opere varie, 179. , 
Badoer, scrittore di Salire, ricordalo., 1S9. 
Baffo, Giorgio, Poesie, i64- 
Bagoszi. Santo, La Bagozzeide, >48. 

Balbi, Domenico, Opere varie, lai. e seg. • 

« ■ ■ ■■ Lucio Antonio, Aringo, 178. 

Rampo, Luigi, Miscellonea ec. t94> 

Barbarigo, Piero, sua Disputa, s5o. 

Barbaro, Maria, Poesie, s54> 





Barbaro, 4tfatonM,''sooi>Vefaii^« 

■ ■ I Marco, Tre Asiont Criminalf, 168. Isto- 
ria, lÓg. ' " k . . 

Basapopi, Cooaio, Opere varie, 'iiS.'^e sejr.Jsna'* 
Belando, yiatnma, kailo iGaUlde. '‘Lettere fa- 
cete, 96. . ■' ’■■ ..-.Oif!-- , 

Beldali, Ersace, Tenetia in cuo*,-i 5 a/ • ' ‘ 
Belìi, -^Pietro, ricordato, i6€. • jao’ r't,.) 

Beolco, Angelo, Commedia a liii attribuite,'^ fii 
sue Operej 74 e seg. t‘*"n 

Bertoldo, Bertoldino e Caoasaeno iti'lengua ve^ 
nesiana, ibo.>~ > . a. r .1 

Biagi, Pterro, Avvocalo, ricordato j 147- -t 

Boarelti, Franceeeo, Ooieró in LonibardTa;J'>t^i) 
Boccaccio, da., Kovella del Re di^Oipi'ì iti 
dialetto, 67.^ ■ - 

Boeohiai, 'iBartoiommeo, dialogo in versi scritto 
in furbesco, 79, sue Opere, is 5 . 

Boario, Oiuaeppe, suo Dìcionariof 198,*' 


Boldù, Andrea, sua Iscrizione, 18. 
Bon, Marco, ricordato, 36 . 


Bona. Giulio Cacare. Vedi Basapopi, Gneein. * 
Bond Sesler. Fedi Sesler Bonò - Caterina} 
Boschini, Marco, Opere varie.^tiS.' e'’seg'.‘*“'‘*' 
Bragadin. Andrialo, ricordato, 36 . ' < " 

T- Zanne, sua Disputa, 160. ' \ ilU'.t 

Brescianini, Ottavio, Aurora .Favola pnsloValeV 76^ 
Briti, Paolo, Canzoni e Rime, tio^^ •’ j’ '*’ 
BTnai,-Iaeomo‘da Imola, ricordato,- 36 , •'kJ'Mtici.i 

Simon da Imola, ricordalo, 37. 

Buratti, Pietro, sue Poesie varie; 187;^ i 
Burchiello. Vedi Molino, Antonio, i.>nvj,> 

Businello, Gio. Franceeeo, Rime e Salire, 114. 
Bustron, P/orio,. di Cipro, sua versione delie As- 
sise di Qecussleatme/^ 65 . ' ^ - 

.. • I .ir: ^ t , . . - — - 

Cacis, Padre Satire, 129. T' 

Cadamosto, Luigi. Deeerisfona d'un pasce f»6* 
ta x'anap i 4 ^ 3 , 45 ..- - < ' '■x ■ ‘.v 
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Calmo 4 An 4 e*m, Piaoorai. o Gltiaibtasi, 

Intere., 66 . Aime Feaeeiarie, 68. Egloghe p*> 
storali, ivi. Commedie, 69 e seg. . n > 
Canati, OiamiatisiS, ricordato, 160. . i.'o-.c* f 

Canto de, un Caleghar uiaJgoveroo, i66.trcjv.sC» 
Canzoni a Selin imperator de Turchi, 864 86. 
Capriccio d* Incerto Autore, 196.» . . .r.^O 

Caravana, Rime di diverai Autori, 87, 15^. 
Caravia, jtf/aajraWroy Naepo inzaro, 85 . — il Soe 

gnu, 84. 

Carle , nautiche ricordate^ 

Cataldo. J^edi Belando, Vicenzo. .•,i- 

Cavania, Marc' Anionio, Ditirambo, 196.. . : i: 

Caurliaiv Pietro, il Mondo traditori i 34 . 

C<eiah ;Da/n4/te^, ricordalo, 3 a. I 

Chiari, Aò. Pietro, sue Commedie, i6s. 

Cieco da Venezia, >< Pao^ Emi ) , Causonì « 
Rime, Ito. V .. 

Ciuiilotti, Ercoie, i Falsi Dei, Favola pasto* 
rale, 77. , ,, . • 

Cini, Giambaiiaia, sua Commedia, 66. > 

Clario, j 0 eaa<ierra. Traduttore del Furioso,'=79^ 
Cocalini, Famiglia, ricordala, iu8. . ' 

Codice del Piovego, 3 i. • 

Cogiiolato, j/é...,. ricordato, 196. < 

Collezione de’ Poeti in Dialetto veneziano, -'t94'. 
Comogolo di Stentai 'Maaorbian.. Fea/i La Gu«i 
ra de pugni, 6a. . t , . , ; %■’ 

Componimenti per .vittorie navali de^ Veneziaa. 
ni, 85 . 

Composizioo per la Chiesa de S. 'Marco/ tóftf 
Contarini ...... Oratore del Seeolo £Vl,.'rìcor* 

, dato, 64. u.k 'j' ..M- 

“ j Cario, Oratore del .Secolo 'XV 111 , ' ricor» 

dato, i44- — Soa disputa, j6o. > 

■ Avvocato del Secolo XVill, ricor* 

dslo, 147. . , , • i.. 

Cordelline ..... Avvocato del Secolo XVIil, vi- 
cordalo, 147, i 58 . J . . , .j 
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Corner Poeta in vernacolo, ricordalo, 8j|. 

Coslitusioni dell*lniperio di Romania, 44 c $egV 
Cronache Yenesiane, 30 . ' ' * 

Ghiiola (da) Lazarot Frottole,"’ 69. " 

Curoano, Giuseppe^ Ditirambo, 19^4 rìcorda>> 
. to, 196. I w » 

Carli, Leopoldo,^ tae kriaghti, *67. ‘ 

^ • K J i 

Dandolo, Doge Àrlgó, ricordato,' 43 . ' 

Sfmone, sua Iscrizione, 14’ ' 

Dolfin, Oio., la iVfarenda ala Zueca; Parta; 
Domenici Perazzo. Fedi Perazzo Dome Bici."" ' 
Dotti, Cat>., sue Satire ricordate, i 65 . ' *, 

Emo, Alvise, sua Aringa, 146, sue dispute, 160. 

Ferrari, Giulio, ricordato, lod."' ' ' ^ -/'Ì-'JH 
Fifa, Polifoniu, Canzoni ini. Sboramre de cuor, 

' i 

Poppa, Giuseppe, sue Commedie, 191. ".’ o- 
Fuscari, Ferigo, Oratore del Secolo mil/*rfit 
cordalo i 44 i *68. sua Disputa, 

— Francesco, Iscrizione, 18. • ' 

Fuscarini, Antonio, sua Disputa. ilSo'. ' ' 

Giacomo Vicenza, Sonetti, ipS. 

' * " ' Marco, aue Aringhe," 167. * “ ■ , 

Frammenti di Cronache Veneziane, 39. -•■‘'■S''** 

Frassoni sue Ollave, ricordate, iSSJ ' 1 

Frottole di Lazaro da Grusola, 69. * ^ . m. r.ìr.j 

Gallino, TommtiSo, Avroìcalo," ricordato, 147. 
Gaspari, Giambaùsia, ricordato,' 168. ' 

Gerlin, Ab. Pietro, Poema de Merlin Cccai, 180.7 
Giorgio. Bariolommeo, Poeta del Sec. ‘XIV. ri- 
cordalo, 34. ‘ ■ " - ..l i 

GioTanelIi, Benedetto, Sonetti, 196. 

Giusto, Luigi, sua Cicalata e Poesie, i 48 l 
Goldoni, Carlo, Opere varie, 163. , ' ‘ 

Gozzi, Cario, Fiabe teatrali, i 6 i; , % -'V ‘ 
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I ' * • - - '<1^ ■'* , . r* 

6r»ti P~<‘SC«(l.or. F'cdt feseiàttir,-,.'. .\. , j , 

Gra(ia«. ricordato, i 34 >. 

Gritnani Oratore, del Secolo XVUI, irìcor* 

dato, i48. ' . . ..3 ,.,,a 

Griselini, Girolamo, ricordato, igS. , 

Gritti, Andrea, Po}»i* e Oratore del.Src. XVI^ 
ricordalo, 54 , 6 l\. 

• ' ' Cornelia, CansoDctla, xgb. * v , 

- Francesco , Qper.e varie, i8a. e aeg. . . 

Grolo, Giambaùsta , ricordato, 1^9. , . 

Guera de pugni tra Qastelani e Nicoloti del<v 
l'anno i 5 ai, da, 194*. ^ 

Guidozzo, Giacomo, il Capriccio, Favola bo^ 
icbereccia, 78. 


Uoriuolo, Bartolot/tmeo , le Semplicità de’ Caa 
valieri. Erranti, 74. . . i 


Imola (da) Simone, ricordato, 36 . , . 

Inzegnori, Amalo, Versi, 107, 194. , i 

Iscrizioni antiche in dialetto ec., 9 e seg, 
Istrunienlo di vendita d' uno Schiavo, dell’ anv 
no i 3 d 5 , 35 .. , . , .. . ,;j 


Labia, Angelo Maria,. Poesie satiriche, 160, .. . 
Lagrime in morte d.’un Gatto, i 48 . . 

**■■*' io morte, d’ un Cane, i 5 o. , , .j; 

Lamberti, Antonio, Opere varie, i 84 >, e feg. 
Lamento per la lontananza d’ un marito, ad. 

' 8* pre Agustino.messo in cheba nel i 5 i 8 ,; 58 ,' 

Lazzya, Niccolò, ricordalo, ,196..,.. 

Leggi e Statuti de’ Veneziani,. 47 e seg. ». 
Lezioni scolastiche di Geografia," xd 8 » . 

Librò de le Uxance de lo Imperio dtrÉonia* 
nia, 43^. • "::'c 4 .j '1-- j. ."‘•H . . <> 

■ de W;j..y«ance del ,]^eaine ,di.< HieruH^ 

lem, dS. .v() ^i; »l,|r.,ì 

del Rado slia»ofo« Po«eina,^8a.,/f ,rv 4 ..t 

Loto, Borlolamio, Iscrizione, 18. 
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Maganza j Giambatifta /Hèfciìfana , 88r "• 

(ole dello ttesaó«'ioi. ^ arftust^noo'b de)>' 
lo stesso, ivi, . , 

Maggi. Biagio^ il Tradimetite anVòro^o,’ Cenici : 
dia. 77;^ ‘ 

Manin. DanU/e, ricordato. i'^8. " 

Marcello Oratore, ricordato, .' 

— ■ Poeta in vernacolò, ricordato, 8^'. 

Marcbeai Vedoa. Paolo, Poesie, sa8. ' 

Marebosini . Lveio, stt» Cànaone, ricordata ,‘ iooV 
Marìdazao de tk bela tirunelina, ’jS. 

Mariegnie della Confralenùla di S. Martino, 34 . 
Marltgnon, Luigi, sui Capricci poetici, ipit é. 
*eg- . 

Matricola de’ Pittori dell’anno r 44 ‘» 4 '*‘- 
Màuro, Pra, il Mappamondo. 47 - ' ^ ' 

Macaolà, Giacomo, i Gavei de Ninà. id'p.'ipó. 

M emù. Lionato, sua Iscrizione. i 4 * ^ 

Menegazzi, Giuseppe , il Bacco in mare, '171. '* 
Merali. Giambatista , Saggi metrici, 166. 

Mezo (de) Taniardido, ricordato, 36 . ■ * 

Mocenigo, scrittore di Satire, ricordato, lap.' “ 
Modo novo da intender la lengua aerga'ec. '78. ' 
Molino. Antonio, detto il Burchiella , Prodezze 
di Manolì Blessi 79. — Banteletà. 81;' — 
la Presa de Margaritin, 82. ' ' * 

Mondini. Tommaso, el Tasso stravestlo. iSd'. — * 
Pantalone mercante fallito, Commedia, T 3 ^'“ 
Moneto (de) Zolante, Canzone, 85 . 

Mordi, Salvador, ricordalo. 166. ^ ...... - ^ 

Morexini, Domenego, Conte di Zara, ricorda- 
to. 3 o. < 

Morosini .... Poeta vernacolo, ricordato, 8q. 

!• I ■ Piccolo ì.do detto sier Costantin , sut Pi» 
spule, 160. ■' 

Mosto (da), Andrea, ricordato. 196. 

Muse Veneziane (le), Raccolta per Nozze, 166." 
Muzzina, Zan. Vedi Bocchini, £or/o/oaime«. 
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Naìin, Camillo, Novelle, 199." v > . i 

Novelli, Pier Antonio', Sonetto,, 196. 1 

. 1 .< 

Pannà. Costantino, OeWo 4 ispiita veneziana, i 5 £ì, 
Paravia, Cecun , sua Canzone ricordata,. lOo. 
Parlar Furbesco (tiel) ec. 78. . . .1 

Pasinetti, Francesco, ricordato, i(J6. , t 

Pasqualigo, Alvise, gPIntricaU, Favola pasto» 
rale, 76. 

Passamente, Libro di Battaglia, ricordato, 
Pasld, Lodovico , E 1 vin Friularb, t 6 g. Poe» 

sie varie, 170, 196. . ^ ^ 

Patfiarebi, Gasparo, suo Vocabolario, 19^. 
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AL LETTORE 


F inalinente ho determinato 
di presentarti, o Lettore, due doz* 
Itine di Odi di Orazio, da me re- 
cate, come vedi, in altrettante li- 
bere traduzioni nel nostro vene- 
ziano dialetto. Alcuni miei amici, 
air incominciamento di questa ge- 
niale fatica, cui diedi mano uni- 
camente per recare un po’ di sol- 
lievo al mio spirito, pur troppo op- 
presso da significantissima perdita 
sofferta, vollero ascoltarne taluna, 
ed ebbero la bontà di dirmi assai 
grate cose, eccitandomi anche a 
proseguire il lavoro. Di due quin- 
di le Odi vennero sei, di sei, do- 
dici, finche giunsero a ventiquat- 
tro. In seguito fui da essi pure sti- 
molato a non volerle lasciare per 


\ 
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sempre occulte nel mio tavolino, 
ed a consegnarle alia pubblica 
luce; ma ohimè! e come risol- 
vermi ad un tale cimento? e co- 


me, sopra tutto ciecamente fidar- 
mi d’ una esternata imparzialità? 
Kisolsi pertanto di rivolgermi ad 
un uomo persola fama à me noto, 


e dotto ed onesto, onde potere con 
piena fiducia appoggiarmi sulla 
sua franca ed ingènua opinione. 
Scelto questo degno soggètto, volle 
egli, per sua non comune politezza 
e modestia, invitarmi ad un ristret- 


to ma scelto crocchio d’intelligenti 
uditori per maggiormente confor- 
tarmi di quel franco jparere ch’io 
desiderava d’udire. effetto otte- 


nuto fu quello di vedere con esu- 
.berante compiacenza accolto il te- 
nue lavoro, e promesso spontauea- 
menle dal prescelto mìo giudice 
1’ onore della stampa. Essendomi 
, allora sembrato di comparire .so- 
verchiamente ritroso se mi fossi 
mostrato perplesso , accettai di 
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buon grado la offerta ; ed ecco le 
Odi a te dinanzi stampate. Pensai 
di aggiugnervi alcune noterelle 
nello stesso dialetto, in fatto di 
mitologia o di storia, a rischiarar- 
ne alcuna, alleviando, a chi ne 
ha mestieri, la briga di andar in 
traccia d’altre spiegazioni. Niente 
mi sono trattenuto sulle bellezze 
del notissimo Lirico, nato diciotto 
secoli fa. Se n’è già detto abba- 
stanza, e chi volesse saperne, tro- 
verà bene di che saziarsi nelle 
innumerevoli traduzioni italiane, 
non preterendo peraltro, a mio pa- 
rere, quella del marchese Gargal- 
lo, le cui note, oltre al merito sin- 
golare di un’ eccellente traduzio- 
ne, porgono, a vero dire, un cu- 
mulo di osservazioni, estese' con 
somma intelligenza di causa e con 
dottissima penna. 

Io conosco benissimo che l’ o- 
pera mia sarebbe fuor di dubbio 
di gran lunga meglio riuscita dalia 
maestra mano dei sig. Buratti ; ma 
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conosco altresì, che chi può e sa 
con ' tanta' facilità 'trar fuori del-*’ 
la propria fantasìa nuovi e felici ^ 
pensieri, difficilmente si' adatta a ’ 
riportare quelli degli altri ; mol- 
to meno a soffermarsi lungamente' 
sppra tali sempre servili è penose ' 
fatiche. Ed alcune Canzoncine ed 
Epigrammi di questo nostro singo- 
lare poeta, oltre al tanto già noto^ 
da me recentemente ascoltati, mi 
hanno fatto conoscere' quanto egli 
sappia raggiugnere le attiche gra- 
zie, e quanto in lui possa il pre- 
zioso dono della invenzione. 

Qualunque siensi pertanto que- 
ste mie Traduzioni, io te le racco- 
mando, o Lettore, e spezialmente 
perdona loro la scarsezza di fa- 
cilità e leggiadria ; il che per cer-^ 
to tu dovrai attribuire pur troppo 
air età mia avanzata, di cui mi 
V'crgc^nerei accennarti il vero im- 
porto. Fammi buono, ti prego, que- 
sto tratto di poca mìa avvedutezf 
za ; e se mai ti venisse talento 
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diiyolermi sferrare, ascoltami be- 
ne: Non desistere dal farlo, se 1 
credi, ma non. lasciar però ( il che, 
dev’esser proprio degli uomini o- 
nesti ) di accordare una picciola - 
nicchia, fra le lue critiche osser- 
vazioni, a quel pocolino di buono 
che per avventura fosse in alcuna . 
di queste tante strofette: fa di, 
porre in pratica il tanto noto pro- 
verbio veneziano : Un onta e una 
pqnta. 
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Ode IX. Libro III. 

5^ Donec gratus eram tihi 

91 A’ec quisquam potior brachia candidae. 


Un duetin amoroso tra Orazio e 
Lidia per far pase. 

Or/ìzio. Fin che caro a ti so’ sta, 

]\è su i brazzi d’altri amanti 
La to’ testa ti à puzà. 

No podeva andarme avanti 
De la Persia, gnanca el rè. 

Lidia. Quando cèto inamorà 
Lidia sola te piasèva, 

Nè de Clòe ti à mai parlà, 

D’ esser Ilia me parèva (i), 

E qual cessa anca de più. 

Orazio. Ma !... la Clòe me gà incanta 
Co i so’ versi c l’armonia, 

Fj so’ tanto trasporta, 

(>he a morir nò temeria 
Per salvarla dal morir. ' 

Lidia. Calai sempre svisserà 
Quanto mi, me xè sta fido, 

E, do’ volte ( sé, se dà ) 

Moriria, zuro a Cupido, 

Purché vivo el slasse lù. 

Orazio. Ma, se ancora renovà ' 

- 

(i> giera la mare de Romolo, tìa de Nu- 

luitore, dona famosa; da carlèlo; in quei tempi. 

• 4 


o 


La Dea Vènere hfamatfié 
Sto amor vèchio, e più ligà? 
E Clòe bionda la scartasse 
Per Tar Lidia trlónfar, ' . 

■ Cossa, alora, nassarìa ? 

Me lo pùstu, cara, dir ì. 

LiniÀ. Ah quantnnque tuti.sà 
Quanto bèlo Calai sia, 

E che ti, ti è sempre sta. 

Più leeier d'una scarpta, 
llorascoso più del tnar. 

Nonostante, sì, voria, ' 
Con ti vivere e morir,. 


Ode XII. LtBRo IV. 

^udivere, Lyne^ dii mea vota, dii 
Audivere, Lyce,Jis anus, et tamen. 

A LICE 

Ossia a Una so' vechia morosa, ma 
redòta in sconquàsso, e che no 
' voi esser vechia. 

A h ! respiro .... la mia suplica 
Tuti i Numi r à scoltàda, 

Lice, alfìn, xè devèntada 
Vechia grima co’ fa un can j 
Ma, sior si, che anca decrèpita 
se crede d’ esser bèla, 

£ chiazzando da putèla 
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Ita tra su col gotesin.^ 
Cantuaszànclo in trili trèmoli 

La roràve, credo, ancora .... 

Eh ! ... tralàssa in to’ malora, 

Zà r Amor no ’l te voi piu. 
bastu in dove el gà recapito ? 

Da la Ghìa, brava cantante^. 
Bela, zovene e galante, 

Bocolèto damascbìn ; 

Perchè Amor no stà sui roveri 
Che no dà fiori, nè gnenle, 
lila ghe piase star da rente 
A le piante de zardin j 
E ti in vece, ti lo stomeghi 
Co quei negri to dentoni. 

Co quei bianchi spelucòni, 

E le rape che ti gà. 

No vai più, per tì, le porpore. 

Nè le perle, nè i diamanti. 
Tute fiabe, luti impianti 
Via sparii co la to’ età ! 

Voria dir j ma me eontàmino. 

Dove xè la to belèzza ? 

Dove i sguardi e la freschezza, 
E quei moti e quel andar? 
Dove xè la Lice amabile, 

Dove xèla quèla Lice, 

Che m’à fato un di felice 
( Via de Cinara ) in amor ? 

Ma la povera mia Cinara 

Cruda morte l’ à robàda, . 

E, ti, qua ti xè restàda, 

Dio, sa qnando ! per morir ! 
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Ma capisse, e me T ìmàgino • , 

Ch’ el destin te gà voleste , 

. Lassar viva anca sto resto 
S«d per farte sbufonar; 

A ciò che per strada i zoveni ’ , 

Co i ti vede in chiazzo, i diga : 
i » Vardè là la vechia striga, 

» La gran Venere de un dì ! 

Povereta ! la to’ fìàcola 

No la pòi star più impìzzada, 

L’ è depòsta, deventada 
Come un stizzo consunaà. 


Ode IV. Libro II. (i) 

Ne sit ancillae Ubi amor pudori 

Xantia Phoceu prius insolentem. 

Al so bon amigo Foceo, dandoghe co- 
ràgio a sposar la so' servata Filide, su /’e- 
s empio de molti omenoni che à fato V i- 
stesso. 

Jb òceo caro, amigo mio, J ■ 

Fate pur, fate mario 
De quel bocolo de Filide, 

£ no starte a vergognar. 

\ 

(i> In questa sola Ode me son fato lecito de 
lassar fora, de posta, quatro versi de Orazio-, 
bara* posiquam Recidere tfirmae ecc. ecc, s^ài 
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» 1 • ■ 

Cosca importa che la sia 

D’ una mare schiava, fid ? ‘ 

Quanti gh’è, ma che fior d’òmeni! 
Che cussi à volesto far. 

' .Per esempio, una schiavèta 

( La Brisèide benedeta ! ) (i) 

Per la prima, Achile indomito 
A' savesto desgrezar. 

Un’ Ajace ghe vien drio 

Per Tecmessa sgangolio (a). 

Altra schiava, ma belissima 
Che Tà fato ben znrlar. 

Goto ancora, anzi stracòto, 

Xè stà visto, com’ è noto 
Fra i so* fasti, un A^amènone 
Da una puta su sto tar j 

Vogio dir. Cassandra bèla (5), 
Destintissima putèla, 

Che, quantunque fia de Priamo 
Tra le schiave gk da star. 

Ma chi sà t che la biondina, 

, La to’ cara cocolina 


drento in una soa parentesi ( de le quali l’abonda 
tanto ), considerai non tanto necessari, e molto 
manco per 1’ andamento de la mia libera tradu- 
zion. La fedeltà ( per quanto ò podesto ) conser> 
vada in tute le altre a3 procurerà un poco d' in- 
dulgenaui a la mia omission. 

(i) La prima morosa de Achile che ghe xè 
«lada rapia da Agamenone. 

' (a) Pia de Teutrante re de Frigia. 

(3> Cassandra fia de Priamo fata da Agameno> 
ne schiava de guera ne la presa de Troja. 




No provegna d* orìgine 
Che te possa consolar ? 

• Certo xè, che la s’ à visto , ^ ^ - 
De color piutosto tristo ^ . 

Tante volte, co le lagreme,' 

Rè parenti a mtnzonar. 

Ah !,per Dia, che sta regazza ... 

No la xè de la plebazza ^ 

E chi r oro no predòtnina, ^ 

E chi sà, tanto, el tratar* „ r. f 
Nò poi star,* che sia mai Ita, . .. ... 

D’ una razza bn^sevia ^ . , 

Ma d’ iin sangue, proprio, nobUrv 
( Cosse, za, che se. poi dar ) j 
Donca Zantia alegramente , • . , ' 

Tiènte Filide dareute, , ^ 

E quei brazzi e quele pùpole ^ 
De basar no te^stufar j 
Nè te vegpa inai sospeto, , , ^ ^ 

Ch’ el to’ Dràzio predilètu,, . . . 

Co ko scherzo, un tantin lub,ric9 
Gelosia te vogia dar, j: y 

Perchè un’ orno, a dirse el vero, 

Co quarant’ ani sul bèro, 

Cóme mi, no xè possibile . ' 

Ch* el te possa ingelosir* ' . . 



* 
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Stc te diva potens Cjpri 

Sic fratres Hetenae, lucida^ sidera. 

El boH viazo augura a Vergiiio, 
che và in Atene. 

Possente Venere — Polnce e Castore, 

8tele che lucide — brilè, là, in cielo, 

Tute re su|plico si, protegèlo 
£1 mio Vergilio — > pronto a partir ; 

£ ti, gran Eolo — dei venti prencipe 
Tien i to’ suditi — - strèli in caène. 

Ma quel che snpia — là, verso Atene 
Lassilo libero — quanto eh’ el voi ; 

E che prestissimo — - senza pericoli. 

Ma tranquilissimo — quel bastimento, 

Che meza l’ anema — de mi gà drente , 

In porto l’àncora — piMsa calar. 

Ab ! che a tre dopìe — de bronzo e ròvere 
Gièra, m’imagino — fodrà quel péto. 

Che, primo, intrepido — senza sospèto 
S'un legno debole — s*à messo in mar! 

Chi ? se nò el diavolo — forte in garètoli 
Poi star a 1’ impeto — de quel gran vento 
Che vien da l’Àfrica — e in t’uu momento 
Co Bora perfido — - voi contrastar ? 

O, 1’ iuquietissiiuo — > Ostro despotico 
De rÀdriatico — chè, ora in bonàzza, 

Ora in gran còlnra — cambiando fazza, 
Porta desordini — da iar tremar ? 

Serie ec. 1 5 
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<Jom’ è. powibile - con ochi {mòbili ’ 
Sati, aridissimi — rardar eò, a basaò' 
Qoei mostri orìbili — che «n ^aw treinàsso, 
bòlo a ■ pensarmeli,- ~ tne f» ▼tegnif'? ' 

K quele ladi — stèle malèfìche, • ^ 

E i danosLssimi — ecogi in Epiro^ *•' • 
Che, aviinnandoli ~ co’- se a tiro j' 

In lochi e in fregole — certo se và ? 

Par, donca, inutile — quel gran Oceano 
Che i Numi previdi — gà stabilio, 

Conae disendone ; — Via, tornè in drio, 
No ve xè lecito — de andar de'là ; ^ 
■Quando che, in seguito — sto imetìéò Pelago 
Dai stessi òmeni — prepotentissimi. 

Co barche picele — azardosissimi^ 

Squasi per bagolo — s’ à tragheUi.' 

Ma ! ste audacissimo — umano frégole 
No voi’ ostacoli'— Voi vencer luto. 

Vardè un Prometèo — quel cussi astato 
Ladro sacrilego — quanto à tentà ' 
Per quela fìacola — col fogo etereo, '' 

Che, oltre che subito — n’à scimtà i àni, 
Gran fréve insolite — ’mile maléni • 

De ceuto generi — la n’ à porlà ; 

Cussi quel Dèdalo, — famoso artefice', 

Che xò andàdn aria — 'co un per de ale 
Tacàe col màstese" — da drio le spale 
( Cosse per-àquile — -‘nò mai per^nn )' 
Cussi,’ qnef Ercole — ' che, zò nè TÈi-ebo, 
Vinto el'can cerbero -^-^gnerite smario, 
Fin d’aver dialogo — ghe xè i-iussio 
Sia co Prosérpina ■^-^-'ebe èo Phitb(Ì— 

BLu soma, ai dmebi gnentè è dHìcilé, 
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E 60 glie fosse aueòra,‘i nf.j. • 

De 1( altre' buscare — co.Qoeiide sécs 

Mi soiif certissimo —a> che'ìiTona' far 
Nè imi stufaadoaey —.nè mai pentindose, 
A Giove,!» GÒlàra —*• da ado argomento. 
Che per nù perddi — guanca un momento 
Seitea i So fulmini — noi possa stari 


V..- >*.5 rj t- — - i j '. . . . 

, 1,- u. Epodo XV...-.,, > i 

, ' ' l- . ■ 1 ■ — I I, ; .1 

^ox iCrat, et coelo JUlgebat luna sineno 
• Inter\miuora sidera, r 


ci ■ * I V ; ■ - , : 

j 4 la son cara Nirèa rimproverandola 
de, la so' incostanza^ e del so' 
falso zuramentQ. ■ , 


G . , * ' • ’ ■ . ! 

iera unajtiòte la più serena. 

Senza un speimàchio, con Luna pieni, 
-'•{ • Ma cussi lucida, che ogni altra .stèla 
Restava smorta da quel luzorj, 

E in quela quiete de paradiso, 

Sentai da rente viso co viso, . 

-.Come la l’edera, fava 1’ istessq , 

.r Néra coi brazzi sora de mi i . ... ^ . 

E se, parlando, mi dubitava, , . . 

O in qualche cèssa la interdgàva,! 

in t un. subito me respondèva.' 

..Co una schietezza che. gnente più j 
Anzi per far me più che contento^.- 
La me zontava stè zuramento;.. 
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( Giventiei^ , st> per fidaVg® t^in àtidò 

r.s I»’46tesso Giove dé cogionar! )j ,-j, j 
Finch’ .el loTO farà guOTà *', '^ y 
7A k piegop, qu,à, jn tèi^, 

■Fin€^ Orion'sara .danèsio 
A- chi- và scorendó èl id»r j 
Fin che a 1’ aria •véhtólài 
Vederemo, zò',*‘molài 
1 cavèi del biondo Apòlo, 

L’ amor nostro dbrarà. 

Ah ! come, o.Nèra, sto tradimento, -, 

T’ à da far nasser.el pentimento,. 

Ben recordandote quanto paziente. 
Quanto costante'so’ stà con tì ! 

Ma senti, ingrata ; se -ancora in Placo 
-Olle xè dei-sangue, nò, per dio Baco, 
6ti torti publici, più no li sdfrd, 

. E un’ altra dèna_ bm vói trorac ,| 
Perchè ;un’,ofèsa cussi -stragranda, ... , r \ 

' Gh’el cuor me passa da banda a banda, 

Se.più' de Venere ti fusai behtj; > j-\ 

■ 'Ko.'te là posso piu perdonar. , 

E ti,.superbo, che a sto momento, w ,, 

Tja nriatdesgràzia' te dà contentp,., , 

; ; ProfiU subito de, la conquista,.; 

V- ' CbeHropo'al lqngo^nq poi durar^;?.,^ 

Nc conta gnente, che manzi e tère 
Ti, ti possedi, nè che a càldiere 
' (f)Èl fiume Pàtolft l’ew te sporta. 


> Ir 


’ / < 


i l , 




(i) Fiume' nc la Lidia; 'cBaqnst- aalùondtt so 

lèto gà mollo oro in granili ec. 


m se ti lussi belo, belissinio ' ' 

" ( 1 ) Più de Nirèa, nè, »é dotissinad 
(3) Quanto Pitagorà, nò, no ghè caso 
Zà la tp* Volta gà da vegnìr.* • 

E alòra,vamigo, cosse sarà? 

Ti j' certo, l’àgio ti magnarà, 

'E Orazio in vece, se godarà. 


Epodo II. 


Beatus ille qui procut negotiis 
( i// prisca gens morta lium ). 


t >»/ 


-V Pitura fata à uh usuraro ^ •. /'■>. 

dè la deliziosa vita dei Campagnòli. 

Felice e beato qiieròmo, a sto mondo. 
Che, come se fava nei primi bèi secoli^ t 
^ Coi pvopri'^o'’ manzi lavora el so fondo 
Da debiti e tisùre vivendo lontan.j 

I\ol sà cèssa è guèra, noi vede aoldài, 

Mol sòfre le angòsse del mar col xà in .furia, 
El scansa le lite, el fòro,‘imezài, 

]\è in casa dei Grandi nol mète mei piè ; 

Ma in paze, e' contento l’ impìèga el so’ 
inzègno ^ - -tu ■ • ^ 

• . j ■ 1 • ^ ( j 5 < 

, ( 1 ) 8to Nirèa. ne dite Qnièro, cV el fusse el 
più belo, nel campo del Greci, dopo àcbile. 

(3) Pilà ora xè quel filosofon, ebe fra le al* 
tre cosse el pretendeva d’ esser nato do’ volte. 
Orno ^aadorper altra, 




■;.> ot.- 
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Per far che i so’ campi rièssa piu fertil^'j 3 
E in fati, col ve^e le vide a ufi tal sègpp, ^ j 
Per darghe iio.rnapp r impiega él.talppp^ 
De là,^ col faUètò, s’ el crede che pcòràa , > 
El tagia quel ramo qhe afàtp xè iputile,;, j j 
E 11 n altro de naègio ghe incalmà de sòra, , 

( he assàe più profito ghe deve portar^ 

De qua, qualche volta, el sta contemplando , 
Le mandre che in vàie, quà e là, xè sul 

pascolo, ^ ’j 

I-e vache eh’ el tòro và spesso chiamando,., 

E ’l tòro che dopo, risposta ghe dà;, • > j 

Adesso, el trasporta in fìaschè netàe '^ 

El miei delizióso; debòto, le piègore .j- 
El và esaminando, e quèle amalàe ^ 

El voi, che le prime le sia da tosar., . > 

Ilivà po’ 1’ autùno, stagion benedètal, ’ -«j 
C-he i campi ghe indòra, oh! come eh’ ei * y 
giubila , 

Gustando i so’ incalmi, e I’ uà predilèta» , ] 
C-be a porpora schieta ghe impata in colpr^j 
E in bòia el bon’ omo i doni el prepàrp 
(«) Al Nume dei Orti, eaquelodei Termipi, 
E pò, soto l’ombra de qualche nogàra^, 
f'ii r erba el se bùta, un poco a ^orar ; ' , 

E in tanto da l’alto le aquète calando^ 
Russando su i sassi, col grato so’ strepito^, 

El i merli in tei bosco, che và cantu^zando^^ 
Ln séno beato ghe fa conciliar. . . , p 
De inverno, co’ ariva le brute zpiuàe, 

( I ) Priipo gìera el dio dei Or I i ; ^iJvs uo, de. W 
Selve, ^ ec. ee. ' ( - 7 


,T 
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La cazza coi cani per far el «e prepara, 

E in certe gran niàgieda Hi travagiàe 
1 porchi cipgiàli el cerca cucar j 
O jTflftr destirando le rode sutlle. 

Co multa bravura, co lazzi e co insidie, . 
l tordi magnòni ghe và drente, a mile, 4 
J'i questo xè ’l prèmio del so sfadigar. 

Pensando, per altro, ai gusti^ ai piaseri, 
Ché gk r òmo solo, par pròpio impossibile, 
Ch’ el vògia scambiarli coi bruschi pensièri. 
Che amor ghe ^irocùra col xè maridà 1 ; 

Se al mal che r incontra, noi càtauna dòaa. 
Che mèta riparo, col torse l’ incarico 
Dei fìòi, de la casa, e che sfadigòna 
In tutto e per tùto la meta le man. 

Cussi glèra, in vèchio, e xè le Sabine, ^ 
( ausi le Pugièse, che al Sol sfadigandose. 

Più torte de quante ghe sia contadine 
l.e gà brazzi e gambe che par de carbon ; , 
Ma quando le vede, ch’el Sol và al tramonto,, 
Le sèra in le stale i agnèli e le piègore, 

Le' rnonze el sè late, e po’, col xè monto 
Dal so’ l^arilòto le tra del bon vin. 

■ Con legne ben sèche le impizza,el so fogon 
Le sqiièle, i bocàli le mete in bon’ ordené, . 
E pronta la tòla, fco tùto a so’ lògo 
Le aspéta dai campi che vegna i marij 
E in fati, zà i capita Stràchi e co fame j 
Ma quando i se senta, i va in vesibillo 
Trovando sodisfe le, oneste so’ brame 
Per via dé ste brave famóse raugier j 

E quei cibi schièti ( nò, minga comprai ) 
Ma nati in V i'campi co tante so’ fltrusàie^ ^5 


Uà 

À qu^trò ddipaHii, ^ ^ ^ 

1 magdèi'a uh gustò' òtó’ 

Chi xè che se brama quéi rombi/ quiél' '^ ^ 
scàri^- •■' ’■' ^C-iaiì di OntfJxJMuJ 



Opùr le galihe che yién* dà^ Nuhiidtìr -'^*; 
O-i glassi faààtìi portai da la 'Jonià? (2) ^ 

Ste eòSse^ nò credo che daga • zà ^invidia 
Ai semplici pasti che fàer contadini*** 

E in' fati,' ài cotìfròntò,* t>h l qitanto è'pih^ 
bone 

liC olive ben sgionfe cavàe zò da l’albaro. 
Le indivie, i radichi, le ravè haòne. 

Le malve, i lapàzzi che nasse in ti prà ! 

' 'O, qualche càvrèto,' che fora xle boèa '***^ 
Dal perfido levo ghé sia 'cèvà' sùbito/ - ^ ' ^ 
O, qualche agnelèta, che a caso ghe loca 
Al Termine Nume, per voto, a morir! 

Ah!- quanto se' gode trov'arse a' ste* cene 
E vèdèr,' la sèra,' tornar dai so’ pascoli^" ^ 

E piegore é:aghèli, con panze ben piène' 
Cazzarse in t’ un* grumo de drentb'in ovili 
E i bò col varzòro volta per insùso, * 
Cfol zògo sul colo, che a passò' lentissimi ' 
Vien via, quasi in tèra^tocando ’cob muso. 
Bramando la stàla per trarsè Un fìà^zò j 

(1) Yicia.a Baia, ant^a lago del^ip^a Ao^ 


xnaoi. 


(a) Là^ J òri là gièr'a Una pròvifteia de 1* Asia 
jmnor/*'* ‘ " ‘ Z 


» 3 $ 

E i boni (,c]|e;^è.per £te / 

Un corpo <ic seot<^ che porta gran' iitiXi;) „ * 
Coptepti emulivi, senturli, là, ÌD,|»a|e^' , 
Contando le fiabe, àtomo el fogherip. 

^JUa porto usuràro, «ior Alfio famóso, {■ 
Sentindo,(ìti boni, sti quadri piacévoli, , • 
Pareva ch’el fùsse fin quasi smanióso' ■, ' . 
D' andar iu campagna per farse un vilan j 
Ma, in vece, sto avaro, mai sàzio e contento, 
£1 cbià])a i so* libri, el scode i so\ crediti, 

E ai primi del niese, al vinti per cento: 

£1, torna a dar spldi a chi ghe ne .voi. . 


..Od» XII. Libro IV. 



J ani Ferii ■/:omites, quue mare temperant 
Impellunt animae linthea Thraciqe..^^ 


Orazio invida el so caro amigo F ergi- 
lio a bever un goto del famoso vm de ,Ca{r 
vi^ a condizion oh* e l porta anca là uftt 
vasèto de balsamo de nardo ecc. - 


\ja primavèra xé capitada , ,C 

^,Co i ventesèli, co.i zefireti . ,if , 
Che i bastimenti spenze via drètì,, 

£ più tranquilo fa star el mar -, 

Tute xè nàte le pradarie 

Da quelé bròze chè le giazzÙvà, ‘ ' ' 
ivv • c • ' • ' ’ 

F.» t ruza come 1 ruzava 

Per la gran neve, che no ghè pii» 



b 
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Progne infelice, la poverèta 1 (i). i 

Ohe piahze e cerca sempre $6* ùo., ’.jg 
Xè qua tornàda per farse el nìd 
Dove, za^'ogni anno, la sé lo fa^ ) ' 

( Progne j sì , fata vergogna eterna ~ 

De la famègia de i re d’ Atene, 

Che giustamente pianze, e stà io pene gg 
Per quel delito mal rendicà ) 

K i pastorali sentài su T erba ' 

Co le so’ cavre, co le agnelète, [^.jO 
Sonando el flauto, cauta le ariète g 

Al dio de i boschi so’ protetor._ . 

T»a stagion cahh» vien via de tròte, ^ [/; 

Che fa che sieiuo^ sempre arzirài j 
Ma chi prevede, scansa sti guai ,^qJj 
C ol bever, spesso, del mògio vio ^ | 

Donca, Vergillo, s’ el vin te piase, j 
E quel de Calvi te dà più gusto (a)j , 

(i) Progne e Filomèna giera do sorelfc fiè” dr^ 
Pandion re de Atene. La prima, s’ à maridà éo* 
Tereo re de la Tracia ; la seconda xè rfslada 
da maridar. Tereo invaghio de Filomèna ( forse 
per forza ) el la gà violàda. Saveslo el fato da 
Progne, per trato de rabia e vendeta mal conse* 
giada, la gà mazzà so’ fio Ili, e la ghe 1’ à dà da 
magnar a. so’ mario. Sto corbàio de deliti, a e- ~ 
leriio scorno de quele famegie reali, xè slà punìò'‘a 
da le divinità celesti, e' per castigo Progne xè 
stada Irasformada in rondinèla ; -'Iti, ih fazaft ?‘*f 
Filomèna in rossignol ; e Tereo, in‘ apupa; osi-, 
lo che gà una cresta rossa, che se nutrisse, de 
cosse sporche, e che -se vede in lioghi^hmidì, bàil-'" 
si, e in fi campi santi. 

(a) Cità del regno de Napoli famosa ber elP'' 
savia. *2' •■‘■P 


à 


Lassa che ifiastri del nostro Aiigusto(i) * 
Stàga tin' pocbèto senza dé ti j 
Ma vògio a scambio de sto vìn raro, 

( Che da’Sulpizio repòssa quièto) ( 2 ) 

De quel to’ nardo; ma del perièto; (3), 
Còssa preziosa ! secondo mi. 

Se t'e dà gusto ste bacarète, 

Vien, che te aspèto ; ma col vasèto ; , 

Perchè, altrimenti, col fazzolèto 
Quela to’ bòca ti poi forbir. 

Se beve a màca là in quele case 

Dove ghè sempre corte bandia ; • 

■Via una bicòca, co fà la mia. 

Cussi,' per.gnente no la dà vin ; 

Fà donca presto, làssa ogni intrigo, 

La to’ varizia càzzela via, 

K sterno un poco quà in alegria, 

Che zà pur tròpo ! s’ à da crepar ; 

Sò riie permesso xè qualche volta ' ^ 

" Al serio el bufo missiarghe drento, 

K ‘ eh’ esser màti qualche momento, 

Tutti Io dise, eh’ el xè un piacer. 

' . • 

(i),Druao e Claudio ,giera i do’ iiastri de Aa- 
gusto, dov«jChe andava, squasi ogni zorno, Vcr- 

taf Galba Sùlpizio possedeva gran caneve de 
preziosissÌDii vini, fra ì quali el vin de Calvi. 

(3) Col nardo, erba odorosissima, pesta stru- 
cà, fcp, ecc, se faceva una specie d', essenza che 
mandava odor el piu soave. Se lo faceva in do’ 
maniere. La più costosa giera quela « uso de Ale* 
ne.^e questo sarà stà quelo probabilmente che ^* 
Teva Veigilio, e che ghe piaseva al nostro Oraciu..> 
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( i) ! TkJs aJloi O 

Ode XIL IiiRRO'ir.-;ii «óW 
v»;q Plani ani o'/l 
J\'otlis longa Jerae bella Nunuintiae^ 

A ec ditrurn Hannibalem^ hec Sicùlutn inare. 

. .•iiv-- Q. al OO jil: E BOOT 
jjie lod ’oD 

^ • iii-'isB al is'iBz. "ìbÌ 

^ A MECENATE ai f 
.*» > ibio lad noO 

•m- .to; • <1oq- il 'tE sltram cl 

i>ò sicuro, Mecenatejiai.TOB ai ilnfiT 
Per tratar cosse eroiche. leifftlS- 
Le mie corde no xè fate,iaq bw^ 

La mia lira è tròpo debole, a lad 
E i mi versi bùia maL dea cirsi V aUL 
Come mai, cantar le guòrea.* cnr AX 
( 1 ) De Niimànzia, o pur d’ Antbiale !, 

O le strage orènde e fiere 'o8 i O 
Là in t’ eì mar de la Sicilia (a) O 
Kosso e pien de sangne umati jup O 
O i Titàni, o qiiei Lapiti, ai id ->110 
(’he à tenta mandar in cenerei 
De Saturno i bei sòliti, U al aW. 

Se no giera quel gran Ercole, ad 
Che a dover li à fati stari irò Ó8 3 ' 

• •> . ^ ,iJ Bone Diip 

■ ui- f osi'», all a 'dO 
(i) Numanzia, CiU.de la Spagna dùtruta da 
Sipion. . .K,,.- 1 it tov rT 

(3> In quel mar xè sucèssa la gran batagta 
naval che à dà C, DuiUo^ a i Cartaginesi, distra- 
..xendoli e fendo aponto, per nodo de dir, Tac- 
que rosse per ei gran sangue che t’; è sparso. 



O d’ Isèo, tolto dal gèto ! ( i ) 

Nò, ripfito, i feli tràgici' 

No me mete el sangue in mòto, 
Nà'seAdàta a la mia .onirica .( r > 

■jic. Ghe’iipiaceri de r amor.;', . \ • - ' 

Toca a ti, co le to’ prose, 

Co’ bel stil destèso e libero 
Far saver le azion famóse, 

£ la stòria del gran Cèsare 
Con bel orden^ dir sù j 
E mostrar ti poi, ti solo. 

Tanti re superbi e indomiti v 
Strassinài co’ corde al colo 
Qua per .Roma, a onor e gloria 
Del mazor de tati i re ; 

Ma ’l mio canto<e la mia vena 

Xè impegnài. per Clio e Licinia,' 

O a lodar 'la vose amèna, 

O i so’ odaièti lucidissimi, 

O ’l sò fido e vero amor, . ‘ ' ' • 

O quei cari motesini, - ' . 

Che la fa co T altre in bòzzolo, 

E co i brazzi e..coà;penini i 
Ne la Festaxhe,'per solito, - 
Le ragazze a Diana fa . 

E sò certo, amigo caro, :■ 

Che anca ti, qiianto io Arabia 
Gb’ è de rico e de più raro, 

>.;> b)ì;iGo’ utt^vèlo de-Licina 

Ti vorèssi baratar ; . ' 

11 '."' .. % ■ ’ ■ 

-uaìAÌ) I- > • '■ • • t-;r '• .. 

' ■>K t (il Oritauro che l'apif ' Ip«dlimia 

.«•'PÙitsospireBcipe- de t h .o; ‘ 
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Per culla, quel bel iisèto. 

Che col colo, ua fiè,<ebaasknd»8e, 

O la voi tor eii un basèto, ' .* > 

O, per finta, refudandolo, u’y" 
La io brama, ma roba f 

O sul viso a r improvìso. 

Un de i sòi la ghe ne dà. 

> • y t K f ■ 

' f . • i' i *■ 

Ojdk X. Limo li. i ."i - 
Rectiìis vives, Licini^ynecpte alturk. 

A LICÌnÌO 

Su in via de mezzo tanto necessaria " 
per viver ai mondo 

Se ti voi, Licinio mio, ; n v; 1’ 
Navegar felicemente^ r.; j 
No convien che arditaiaentie 
Ti te traghi in alto mar, e. 

Nè che sempre, per paura, t . ,.i r-oi ì 
Ti te legni a rente al lido 
Perchè qualche scògio infido 
Te poi far pericolar. 

Chi ama, e, voi la via de mezo, ^ 

Nè in grandiosi casamenti, ,u’ 
Nè in tugurj spuzzolenti s 1 1 e.<n>- 
No poi piascrghe de star j . 

Perchè ’l vento a i grossi pinf 

Con più^forza ghe gVfera, ^ 
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: . E sfracàssa 2Ò80 in ’tèrà» ^ " " ' 

Co piu furia un campanièU ‘ 
fjquasi sempre le saète ^ ' 

Le và in cima de i gran monti 
A colpir ^ ma in lioghi sconti , 

(>Che se sappia ) nò le và. 

Fra i malàni e le desgràzie 

Spera el ben chi gà fermezza, 

E altretanto gà saviezza 
Chi fra i beni teme *1 mal. 

.La:>stagian de r fròdi e i giazzi 
Che la bruta la natura 
Sempre qua no la ne dura, 

Giove, a nii, la dà e la tol. 

. E se adesso ghe xè in (vielo (i ) 

Scuro orèndo, lampi e toni. 

Poco dopo, quei niòlòni 
Poi sfaotar, e far seren. 

Tropo in longo el biondo A pòlo 
Noi fa tàser la so’ lira j 
Ma el so’ archeto, gnàhca, el tira 
Per sonarla tute el di ; 

Donca, amigo, se un gran nembo 

(i Orario disc : 

iVon si male nunc el oliai 
Sic erit .... 

Anca el sior (largalo à pensa ben de ingrassar 
un poco la secùra de sto pensier. Cussi ò fallo 
/anca mi,* c in'fati" se, per star al lesto, avesse 

dito : - ^ r , . 

E se ancùo gbe xè de i 
' ' „ Ooman, nò, nò i gbe sarà 
Ale pat) che i s aria ‘stài molto magri, e iiisini- 
tii — . JDigh’ io ben? 


Te spaventa e dA travàg^o, 
Faghe fronte eon coràgio, 

E sta duro sempre più ; 

Ma s el vento sire in pope. 

Le to’ vele sbassa in bòta, 
Tiente in man sempre la scota, 
E recòrdete el passa. 


Odb il Libro FV, 

Pindarum quisquis studet aemulari 
Jule, ceratis ope Daedalea. 


A GIULIO M. ANTONIO (i) ' 

Mostra quanto sia pericoloso el voler 
- imitar i celebri Poeti; e, fra 
i altri, Pindaro. 

Cvinlio caro diletissimo, 

Cbi volesse star a péto 
Del gran Pindaro famoso (2) 

Farla un fiasco vergognoso, 

(>ome k fato Icaro un di. 

L’ è un torcnte de i teribili, 

(1) Sto Toni Giulio giera fio de Mareo An- 
tonio Teiumviro, bravo scritor e amigo diatialo 
de Oraaio. 

(a) Pindaro, famosissimo poeta lirico, se poi 
dir portentoso, greco de nassita ; la so’ patria uè 
Tebe. 
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Ghie ìn^oBsà da le grati piòfe, 
Zò da ì monti yien a basso,' 

E co’ fùria e gran fracasso - 
Sboca fòi-a dove el voi. 

Cénto e più corone él merita, 

cl* canta in vari metri 
Quei so’ versi, che par strambi 
Ma che bei ditirambi , 

Fati in lode del bon vin j 
Sia che i JVtmA in cielo -el celebra, 

■ ' Pj ffuei bravi semidèi 

Che i Centauri 4 schizza in lera, 
O, chi à vinto la chimèra 
, , strazzo de valor j 

L è strapaudo s’ el determina 
* -Gè lodar chi a bùo la palma 
IVe le lòte, o ne le corse, 

■ 'E i so’ versi ( senza el forse )' 
Più che marmi e bronzi i vai • 

E se a qualche bèla zovene 
Ghe xè morto so’ mario. 

In tal modo el la consola. 

Che ghé par che a restar sola 
IVoI sia tanto un gran dolor • 

Che se inoltre el canta i meriti ’ 

De quel povero so’ sposo, 

Futi dise j che quel morto 
> morto, ma resòrto, 

sempre imortalà. 

Sempre ó dito, caro Giulio, 

I j’" . Che eo’«Pindaro và in alto ' 

« ’ ’ Per -destender le so’ àie 

El gà un vento drio le spàle. 
Serie ec. ig 
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Che lo spenze sempre in sù'^ 

E mi’ in vece, picolissimo, 

Stago a basso, come V ava, 

E me scendo in t’ i boschèti, 
Supegando de i fìorèti 
Per dar fòra un fìà de miei ^ 

Ma sii cibi cussi languidi 

Porta drio la conseguenza^ 

» Che i mi versi no gà lena, 

E che ocòre un’ altra vena 
Per chi in alto voi svolar, 

Toca a ti, cantar d' un Cesare 

Quando in Roma pien d’ alòri, 
Seguità da i so’ soldài. 

Co i Sicambri sogiogài (i) 

Tornarà qua vincitor j 
Si, quel dono distintissimo. 

Che n’ à fato i santi ]\umi, 

E che un simile tesoro. 

Se tornasse 1’ età d’ oro. 

Mai al mondo vegnirà ; 

Descrivendo le baldorie, 

E le publiche alegrèzze 
Decretae per quel bel zorno 
Che sarà quà de ritorno 
Quel eròe tanto bramà. 

E anca mi, se sarà lecito. 

Dirò a zonta : O Sol benigno • 

Che r Augusto ti ne rendi. 

Quanto, ancùo, più ti resplendi 
Perchè tuto vada ben ! . 

(i) Popoli che abitava quèla parte 6e la Ger- 
macia che se ghe dise Gheldria, 
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I to' evìva ai mi d' acordo. 

Oltre a quei de tuta Koma, 

Nel trionfo sentiremo, 

E po’ a i Numi brusarèmo 
De r incenso in quantità. 

Per ti ocòre al sacrifizio 

Dièse manze e dièse tòri, 

E a mi basta solamente 
Quel vedèlo che al presente 
Stà magnando T erba in prà ; 

Deslatà che x.è pochissimo, 

Co i cornèti in su voltài, 

Che par queli de la Luna, 

Senza màchie, for che una, 

E in tei resto, formentin ( i ). > 


Ode XXVI. Libro III. 

^ixi puellis nuper idoneus 
• Et mUitavi non sine gloria. 


Renonzia volontaria de Orazio a i versi 
amorosi, e, come sarta a dir, a le 
putelae de la zoventà. 

Anca mi co’ le putèle 

Gò viveste da ragàzzo, 

E m’ ù fato un onoràzzo 

(i) Pormt-ntin xè el più cornuti color de i ve- 
dèli} e aaturalment^ el Juitua de Orazio. 
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Ne le guère de 1’ amor ; 

Ma in ancùo, che so’ vechiòto, 

E che sempre più ghe vedo, 

Vogio aver eLmio congèdo, 

E a ste cosse renonciar j 
Donca, a Venere in te ’l tèmpio. 

Sul naurèto, a banda zanca, 

Tute unite in t’ una branca 
Le mie inségne tacarò j 
Scomenzando da la Lira, 

Che à cantà le mie prodézze. 

Che à loda tante beìezze, 

E i piaseri de l’ amor j 
E po’ el tèrzo ( quel da vento ), 

Che se doperà de nòte. 

Per trovar certe putòte 
Senz’ aver da savariar j 
E le leve fate a posta 

Per sforzar, batendo el caso. 
Qualche porta, e dar de naso 
Anca dove no se poi, 

A la barba de i custodi. 

Che voria far resistènza. 

Ma che dopo con prudenza 
I se cava, e i lassa far. 

Tuto, là, tacar bisogna ; 

Ma de manco far no posso. 

Benché vechio e un poco fiosso. 
De pregar la Dea per mi : 

V Sì, gran Dea che in Ménti e in Cipro 
r Da regina ti è tratàda 
« E da tuti vencràda, 

5? Scolta Orazio, quel eh’ el yol ; 
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n Tira l’ora la scurièta, 

« E io quel modo che ti credi. 
Si A la Cloe, co’ ti la vedi, 
ss Quatro bòte daghe zòj 
ss Aciò che quela ostinàda, 

ss Tanto dura einsuperbia, 
ss La podesse ( andèmo, via ) 
ss Più ladina deventar. 


Ode XV. Libro III. 

Uxor pauperis Ibj'ci, 

Tandem nequitiae pone modum tuae. 


Ode dirèta a dori, vechiàzza barèna 
che voi far da putèla} consegiandola a re- 
tirarse dal mondo e a melarla via. 

Mugier cara de Sior Ibico, 

( De quel povero bertoldo 
Squasi sempre senza un soldo. 

Che no parla, e lassa far. •) 

Via desmèti, e daghe un tèrmine 
Ai to’ infami fufignèzzi, 

E a quei sporchi putanèzzi. 

Che à dà tanto da parlar. 

Pensa, in vece, al cimitèri'o, 

E a le tante to’ schinèle. 

Nè andar più fra le putèle. 

Cussi vechia, a sbordelar 5 
Perchè, là, co’ ti ghe càpiti. 
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Oltre che ti sii «in intrigo. 

Ti ghe fà, come el caligo, 

Scuro e spuzza ( con perdon ). 
Che col cimbano la Folce 

Vogia far, conu* fò tante, 

Canti e salti da Bacante, 

L’ è to’ fia, no ghe xè mal ; 
Come, gnanca, straordinario. 

Che scaldàda e messa in chiazzo. 
Per trovar qualche ragazzo 
La se mèta a scavalar ^ 

Forsi, ancora, perdonandoghe. 

Se, per Noto, una cavrèta 
La deventa lassiyèta. 

Co’ darente la lo gk ; 

Ma, una mare ! e ben decrepita ! 

Co le rose e i galanèti ! 

.Co quei canti e quei balèti, . . . > 
La fè proprio stomegar j 
Tanto pèzo, quei gran càlici. 

Che in t’ un sorso ti te svodi, 

E che par che ti te godi 
Fin la fezza de cbiuchiar. 

Basta, Clori, alfin, resolvete, 

* Chiò una roca, e de la lana 
De la mògio Lnceriana (i), 

E desponitc a filar. 


(0 Luceria, Cilà de la Pugia, ora Capitanata, 
che dava la più bela lana a quei tempi. 
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Ode XIII. Libro I. 

Quum tu Lydia Telephi 
Ceryicem roseam, cerea Telephi. 

A LIDIA 

Una de le so' tante morose, mostran- 
dose rabià in colara ver un certo Telefo 
{bona droga'), col qual parche la trescasse. 

Quando tc sento, senza riguardi, 

Lodarme in fazza quel che gà Telefo, 
O ’l colo bianco, o i so* bei sguardi, 

0 i brazzi morbidi, no posso starj 
So’ luto bile, palido, smorto. 

Perdo el cervèlo, e senz’ acòrzerme, 
Bagnà da pianto, devento un morto. 
Tanto me ròsega drente el velen ! 
Sbrùfo co’ vedo certe negrùre 

Su quel e spale tòe candidissime. 

Segni de bòte, de macabre 
Fate da Telefo tolto dal vin. 

Sbrùfo co’ vedo quei morsegòni 

Su i tò bei lavri dai da quel perfido. 
Ne le sò fùrie, ne i cimitòni 
Del so’ diabòlico mostròso amor. 
Credime, Lidia, che chi una dòna 
Col baso oiende, fede no merita; 

Nè ’I creder nato per star in bona. 

Ma sempre in còlara per far del mal ; > 
£ in fati el baso, chi gà presenti 

1 cinque gusti de la Dea Venere, 
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Sà che r è ’I quarto, nè che co i denti 
Se gà da darghelo, ma pian, pianiti. 

Sia mile volte pur benedète * 

Quele creature che al mondo, amandose. 
Passa ì sò zorni con pase e quiète. 

Mai separandose, che col morir! 

(i) Nè bastonandose, nè sgrafi^nàndose. 

Nè morsegàndose ; ma cocolandose. 

Ma sbasuchiàndose de note e di. 


Ode vi. Libro III. 

Delieta Majorum immeritus liies: 
Romane, donec tempia rejeceris^ 


AI ROMANI 

Disaprovando con forza i cativi * ^ 
costumi del secolo. 


Orezzè su, presto. Romani, ^ 
Quei bei tempj abandonài, 

E quei bronzi fumegài 
Fèli subito fregar ; 
Altrimenti ve predigo. 

Che si ben che siè ìnocenti, 


(i) Essendo libere le mie Iraduzion, me xè 
.vegnù el capricio de zontargbe quei ultimi tre 
versi. Se, a qualchedun nò i ghe piase, eh’ el 
fassa conto che no i ghe sia, perchè zà l’ode nò 
perde gnente, e la termina col solo pensier de 
Orazio : Suprema eitius aolvet amor die. . 
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Sofrirè mile tormenti 
Per chi prima à fato el mal. 
Roma bona e religiósa 

Giera, imensa, e forsi ancora 
Ma sprezzando Quei de sora 
La xè andada a tombolon j 
E ben tì, povera Itàlia, 

Co i royersi che ti & bùo. 

Ti sa ben, se mi in ancùo. 
Quanto digo vero xè. 

Quando senza i sacri augùri 
S à voleste far la guèra. 

Seme andai eoi cui per tera^ 

E s a perso el nostro onor j 
E de Pàcoro le trupe (i), 

E de Mènese i soldai 
è redoto spupilài 
In t* un modo da ingramir 5. 
Fando grosse a le so’ dòne 
Le colàne e i fornimenti 
Col nostr’ oro, e co’ i arzenti 
Che, pur tropo ! no gh’ è piùu ' - 
E quei Daci e quei Etiòpi 

( Bravi in mar e a trar saète ) 

N’ à tira tanto a le strète. 

Che a pensarghe me vien mal j 
Coltivando el bel momento 
(Per nu altri vergognoso,' 

Anzi orèndo e sanguenoso ) 

De le nostre rebelion j 
Oh che secoli nefandi! 

(1) Picoro, e Menese giera àó Generali 
capo, che comandava i eserciti de i Parli . 



Oh che sporchi matrimoni ! 

Oh che dòne, o che demoni ! 

Oh che mondo budeloa ! 

Eco, donca, da chè nasse 

Le desgràzie che gavèmo, 

E che forsi, incontrarèmo . . . 

Da i pecài, dal viver mal; 

Naturai !... ste nostre pute 
Cossa fòle tute el zorno? 

Sempre in volta, e sempre a torno 
Per andar a sbordelar j 
Imparando, a 1’ uso grego. 

Certi bali desonesti. 

Certi moti, certi sesti. 

Che le fò lior de vertii ! 

E po’ dopo, maridàe, 

Desgrezàe fin da putèle 
Da ste scuole cussi hèle. 

Le tradisse i so’ mari j 
E non solo ste barone. 

Senza lume, fra i bordèli 
, Le permete a questi e a quell 
Che i se toga libertà. 

Ma, presente anca el mario. 

Co’ le sente a trar un sùbio. 

No gh’ è caso, senza dùbio 
Le và via co chi le volj 
E co’ chi ? co’ chi xè richi, 

O de i megio negozianti, 

O Spagnoli naveganti. 

Che sti afòri paga ben. 

Pa ste razze no xè nati 

Quei che Anibaie, e che Piro 
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( Come i fosse de botiro ) 

Lì à desiati zò in antian^ 

E col sangue de quei Mori, 

Fando strage, a più no posso, 

A* redòto squasi rosso 
El mar tuto Sicilian ; 

Ma sti eroi nostri vechiòni (i) 

1 nasse va da vilànì, 

.Che strussiàva co’ fa cani. 

Co la zapa sempre in man ; 

Nè i badava a piòva o a vento ^ 

Ma robusti, sodi e quièti. 

Come tanti putelèti, 

I ubidiva i so’ papà ; 

E co’ r ordene i ghe dava 

De sonar le legne in tèra. 

Al tramonto verso sera 
No i diseva mai de nò. 

Benché in ora che al repòsso 

Va in le stale i manzi stràchi, 

E che tuti xè assàe fiàchi 
Dal strussiàr de tuto el di. 

Oh che mondo ! sempre pèzo 

Quanto più eh’ el và invechiando ! 
Tuto el bon ne va mancando 
E ne eresse sempre el mal. 

De i gran Noni budelòni 

Gà dà vita ai nostri Pari, 

(i) Fra sti gran omenoni, a la vechia, se in- 
tende el famoso 3ipion, nominà V African, apon- 
to perehè el xè stà quelo che à fato tripe de i 
«sereiti de Anibaie e de Asdrubale ne le gran 
guere contro de i Romani, 


E da Pari, cussi rari, 
Giusto nù sèmo nassù j 
E da nù xè yegnù sù 
Sti altri fìòi pezo de nù. 


Epodo III. 

Parentis olim si quis impia manu 
Senile guttur fregerit. 

A MECENATE 
In odio de V agio, 

A. chi dà la morte al pare, 

A sto iniquo delinquente, 

A sto mostro giustamente 
La cicùta se ghe dà ; 

Ma mi credo che sia màgio, 

Perch’ el gàbia più travàgio, 
Farghe tor piùtosto 1’ àgio 
Come un tòssego più fin. 

Come fai quei contadini 

Che lo magna ? Come fali ? 

Mo che stòmeghi mai gali 
Per podèrlo digerir ? 

Mi, che un fìà ghe n* ò in la panza. 
No sò dir cossa.gò drente, 

Bisse e vipare me sento 
Sùzo e zòzo a rosègar j 

Su quel far de quei pastizzi. 
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Che Canidia, infame rechia (i). 
Qualche volta me parèchia 
Per strigarme e farme zò. 

So’ sicuro che a Medea ( 2 ) 

Co de r àgio puramente 
Gh* è riussio felicemente 
De agiutar el so’ Giason, 

Col fregarlo da per tùto 

Perch’ el riessa a far domabili 
Quei do’ tori formidabili, 

E, col zogo, farli andar j 
E ce r agio istessa mente 
La rivai sòa tosse^àda. 

Per timor, 1’ è po scampàda 
Co i so’ draghi in caròzzin. 

]\o ghe xè vapori. in Pùgia, 

Benché tèra cussi ardente. 

Che al confronto no sia un gnente 
De quei tanti che gò mi j 
Anzi credo, e no me ingàno, 

Ch’ el bogiòr d’ Ercole istèsso. 

Per la vesta de quel Nèsso (5), 


(i) Una striga de vechia, co la qual Orazio la 
gavèva sùzo, e più d’una volta, el l’à recamàda 
come và ne le so’ Ode e ne i Epodi. 

(a) Medèa fia de Cela re de Coleo, sbasta 
d’ amor per Giason: gà dà gran agiùlo per. ac- 
quistar el velo d’oro; ma essendo, in seguito, 
abandonada, per via d’ una certa Glauca suben- 
trada in amor al so’ Giason, là la ga’ avelenàda, 
e po' la xè sparìa nel so’ caro strassinà, nò sò 
da quanti serpenti co le àie. 

Sta veste, o vestagia, o camisa, ghe xè 
stada mandada a Ercole da Dejanira so’ mugier, 
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Noi sia stà, mai, quel che gò. 
Seuti ben : se un’ altra volta, 
Morbinòso Mecenate, 

• Ti me fa ste improvis^te. 
Prego el Ciel de tute cuor. 
Che per pena del to’ gusto. 
Quando in lèto ti te trovi 
Co la bela, e ti te provi 
Per basarghe el so’ bocbin, 

Cu la man messa al to’ viso 
La te diga : Fate indrìo ; 

E ziràndote ei da drio. 

Che la dorma in t’ un canton. 


Ode XI. Libro I. 

'Fu ne quaesieris scine {nejas) quem 
mihìf quem tibi 

Finem dii dederint, Leuconoe, nec Ra~ 
bylonios. 


Tolendo motivo da la brevità de la vi- 
ta umana, Orazio esorta Leuconoe a vi- 
ver contenta de quel che la gà, e ano cru- 
ciarse per quel che poi suceder in seguito. 

IVo tentar de saver, la mia Leuconoe 
^ Cosse che a scaturirle xè impossibile ), 

tna sicome la giera bagnàda col sangue de Nès* 
so ccnlauro, per via de magìa, co ’l se l'à messa 
a turno el s'à sentio a brusar, e la xè finia col 
restar incandio. 


Ik- 
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Qual sarà '1 tu' destin, qual el mio termine. 
Come, una volta, i fava in Babilonia (i). 

Xè molto me^o, e quanto megio !, credime, 
L’ adatarse e sofrir quel che ne capita. 

Sia che de i molti inverni Giove el Massimo 
IN e vògia quà lassar, sia eh’ el sia 1’ ultimo 
Questo, che spenze el mar toscan con furia 
Contra quei scogi a indebolirli e a franzerli. 
Sii savia, trà del vin, ma del più limpido, 

£ fà eh’ el to’ sperar no sia longbissimo. 
Posto eh’ el viver xè cussi curtissimo! 

£ in fati : Nù parlemo, e lù, via subito; 
Donca el presente brinca, e al di che seguita 
]\o ghe pensar, nè staghe gnente a crederghe. 


Epodo X. Libro V. 

Mala saluta navis exit alita 
Ferens olentem Maevium. 


A MEVIO POETA 

Desiderando cìC el se nega per yiazo. 

Co gran malaugurio, 

Cargà su una nave. 

Quel Mevio poeta. 

Che spuzza che infèta, ' 

L’ è là per partir. 

(i) I Babilonesi giera assae dediti a la slrologia. 
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Ti, donca, te sbplico. 

Gran’ Ostro tremendo. 
De far che in le .^onde. 
Quel legno da 1* onde 
Sia ben sculazzi ^ 

E eh’ Euro te sèguita, 

Sbregando, slanzando, 

E gomene e cài, 

E remi e costrài 
A torzio sul mar j 
Wè Bòtta teribile 

{ Che spianta noghère ) 
No ’l staga de bando. 

Ma el -vada supìando 
Fin quanto eh’ el poi 5 
Nè mai stèle lucide 

Che staga a far chiaro ; 
Ma sempre che dura 
L’ orenda negrura • 

Che porta zò Orlon j 
In soma, desidero, 

Che ti àbi quel viàzo. 
Quel Grido vento, 

■* Quel rnar, quel spavento. 
Che Ajace à prova 
(Per via de quel’ ordene, < 

Co siora Cassandra (1) 


(1) Sta siora Cassandra giera £a de Priamo, 
e xe stada violada da A^ace fio de Oiièo, nel tem- 
pio de Palade. Sdegaàda la Dea la gh’ à zurà 
vendèta, e la l‘à fato naufragar al Capo Cafareo 
oc r Eubèa vegnindo via da Troia — 
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Successo in tei tèmpio. 
Co’ pessimo esèmpio . . . 
Xassèmola là . . . 

Che zà,'po’, da Palade, 

E lù, e i so’ compagni 
Da Troja scampai. 

In mar, consolài 
Xè stà come và!) 

Oh come che i strussia • 
Quei to’ marinèri ! 

E ti, se no iàlo, 

Ti tremi, e ti è zàio 
Co’ fà el zafaran ; 

Che zìghi da fèmena. 

Che preghi mai fastu ? 
Zà Giove, stà volta 
Per gnente te ascolta. 
Contràrio el te xè. 

El mar rùza e strepita, 

El scògio te .aspèta, 
Barùfa fa i venti, 

La nave a momenti 
L’ è là per andar. 

Ah! quando certissimo 
Sarò, che sul lido, 

( Facendo cucàgna)' 

I smerghi tc magna. 
Dirò : beato mi ! 

E al dìo sora i turbeni 
Farò la mia ofèrta 
( Zà che a mio giudizio 
L’ è_stà un gran servizio 
De farle negar ! ) 

Serie ec. 


*7 
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Darò in sacrifizio, 

Upito à un* agnèla, 
E1 più lusurioso 
Cavron sozzolòso, 
Che posta trovar. 


Odb XXVII. Libro I. 

Natis in usum laetitiae scjvhis 
Pugnare, Thracum est, tollite barharum. 


Ai so' amici fragiòti in ocasion dt una 
ceneta tra lori, disaprovando el barbaro 
costume de alcuni de questi, de barufar, 
bevendo, sul gusto de i barbari Traci. 

]Vo gh’ è che i Traci, mostri bestiali. 
Che gabia 1* uso de lar barùfe 
In mezo a cene, goti e bocàli 
( Cosse zà fate per dar piaser ) ; 

Ma co* se beve co temperanza. 

Come tra nu altri veri Romani, 

S’ à da bandirla sta infame usanza, 
Mè mai col sangue mìssiar el vin. 

Quanto a 1* oposto, mal* adatàe 
Xè, cari amici, le cimitàre. 

Dove gh’ è tòle, lume impizzèe. 
Quando se magna, quieti, un boc<m ! 

A monte donca tuti i sussùri, 

Zò, destirève puzài su i còmi, 
Fessimo, invece, de i boni augùri,. 
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,E stèrno aiegri col goto in man. 

Ma, se ò da bever tuta la quòta 

De quel stupendo brusco Falerno, 
Vogio cararme subito io bota 
Una permessa curiosità; 

Che, de Megìla, là, so* fradèlo 

Me diga, franco, per chi el xè còto } 

S’ el sò amorèto sia bon e bèlo. 

Se posso dirghe ; ti è fortunà. 

Come ! ti tasi ? no ti respondi ? 

Anca mi, donca, meto zò el goto. 

Che, se ’l mio gusto no ti secondi, 
Gnanca mi certo no bevo vin } 

Via, . . . po’, da bravo, . . ^ dimela suso 
{ No le xè cosse, zà, vergognose ) 

Mi te conosso, sò che ti è uso 
De amar da séno, de vero cuor } 
Fàmela nota, sia chi la sia. 

Dimela in rèchia, che nessun senta, 

E stà sicuro, che in fede mia 
El to’ segreto custodirò. 

Povero puto !... Chi m’ àstu dito ? 
Quanto de megio ti meritavi! 

In che farzòra ti xè desfrito! 

(1) Da che Caridi ti è devorà ! 

Chi ? da le sgrinfe mai de culla, 

Che striga, q ibaga poi liberarte 
No sò, se gnanca ghe riussiria 

(2) Chi la Chimèra gà sofegà. 

' (t) Sila, e Caridit do’ scogi notissimi, che de* 
votava i poveri, naveganti co’ i ghe andava so- 
lo, ecc. eco. 

(a) La Chimèra, mostro orendo, io parta hon. 
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Ode III. Libro III. 

Justum, et tenacem propositi virum 
Non civium ardor prava jubentium. 


Orazio per boca de Giunon fà inten- 
der ai Romani^ che per nissun motivo no 
ghe saltasse in testa de trasportar la sede 
de ^Imperio in Troja. , ' 

Un’ omo, ma costante, 

Ch’el ben da seno e ’l znsto se propóne, 

Kol cambia el so’ pensier, ma in quelo el resta; 
E se l’ardito popolo ignorante 1 
Lo incita al mal, lù gnente se scompóne, 

Kè i Uràni ^he fa zirar la testa, * 

E, manco, fOstro fièro o Giove istesso ■ '1 
Co tute le saète. .< 

Nè certo, el lo desmète 

Per quanto eh’ el se trova compromesso, 

E se, per fin, cascasse el Cielo in tèra, ^ 
El resta soto, ma noi mùa de ciera. 

Questa xè stà la strada. 

Che un di à batù Polùce, e ’l fio d’AIcmèna^ 
£ che svolar li à fati suso in cielo ; 

Per questa istessa, à convegnù ch& vada 
El gran Augusto, che da Nume a cena 
El nètare in ancùo se beve anch’ èlo ; 

in parte cavra e serpente, che xè stà vinto eia 
Belorofonle, col mezzo e co l' agiato del Cavai Pe-' 
gaso, che gà impresta Netuno ació eh’ el la possa 
superar e vincer più facilmente. 
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Per questa. Baco valoroso e forte, ' 
Usàe le tigre al zògo, . 

S’ à merita, là, un logo j 
E per r istessa, una ben degna sorte 
Qiierin s'à procura, la sii, in eterno 
Sparagnando d’andar nel negro inferno. 

E co’ l’è sta, là in cielo 
In mezo a tuti i Numi e quei campioni, 
Giunon manco stizzàda, à dito alòra : 

Ah Troja ! eh’ el to’ incèndio e ’l to’ sfacèlo 
Te xe sta procura da do’ briconi, 

(i) Quel Giudice sifato, e quela Siora ( 2 ), 
Troja, a Minerva odiosa, fin da quando 
Quel Laomedon sperzùro 
Nò à più pagà quel muro, 

Scordandose un’ impegno tanto grando ! 

(5) Ah Laomedon birbante! ah Troja 
indegna! 

Che a tuti do el malàno, pur, ve vegnal 
Ma più nò gà coragio 
Paride traditor, amigo ingrato. 

De vantar le sò sporche baronàe, . 

Nè i fiòi de Priàmo che n’à dà travagio j 
E odiosi a tuti nù, no i xè più in stato 

(i) Quel Giudice aifàto xè Paride, che doven- 
do giudicar de la belezza frà Giunon, Minerva e 
Venere, gà dà la preferenza a Venere^ e 1’ è que- 
l’istesso che à rapio Elena spartana a Menelao, 
intendendose per tjuela Siora ( 2 ) sta istessa E- 
lena ecc. ecc. 

(3) Laomedonte re de Troja pare de Priamo, 
che à mancà ai pati convegnui co Apulo e 
^uno per la fabrica de le mure de Troja. , 
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De alzarse contro i Greci, e le so* armàe 3 
Sichè de quel eh* è stà per tanti ani 
Più no se diga gnente, 

Kè più tegnirò in mente 

Quanto ò prora de bile e de* malani, 

E Querin, benché fio d’una Trojana (i), 

Gb’ el dono al pare, aciò più noi se afana. 

Che in questa regia d’oro 
El staga pur, eh’ el suchia in compagnia 
El netare co* nù, eh* el sia contento 
D’aver, anch’èlo, un voto in Concistoro! 

Ko ghe xè più discòrdie, e mi so* zia, 

Ghe lo permèto, e a tuto ghe consento ; 
Purché quel mar che ghè tra Roma e Troja 
IXol sia tranquilo mai, 

E in dove soterài 

Xè Pari e Priamo, a zapegar, co’ i vogia, 
Ghe vada i manzi, e fra quei sassi ròti. 

Che le tigre se scenda i so’ tigròti; 

Remenghi, a piacimento 
Che i zira dove i voi, ma fermo staga 
El Campidoglio, e i Medi sogiogài 
Senyjre ai so’ pie se veda, e che al momento 
La rama, sbampolando el nome, vaga 
Da mar a mar, fin dove separai 
Xé da r Europa i Negri, e a l’alto Egite 
« 

» 

( 1) Querìn^ ossia Komofot gicra niH;o da llia fia 
de Numitore descendenle da Troja, e per con« 

' eeguenza la gièra una trojana nemiga de Gìu- 
non El pare de Romolo s’ à voleste far creder 
‘ eh’ el fusse Marte» ed eco perchè Giunon se chia« 
ma per zia de Romolo, in grazia cioè che Mac* 
te giera^ fradelo de Oianon ( se no falò }; 


a63 


( Dote ’l famoso Nilo 

Alzandole sii, a filo 

Bagna tuto el teren de quel bel sito ) 

Onde da tuli, Roma decantada, 

La sia temesta, amada e respetada j 
Sprezzante, e mai bramósa 
De V oro ( che assàe mogio soto tera 
Sarìa eh* el stasse sconto e mai più risto. 

Più tosto che con man pecaminosa 
Cavarlo da quei tempj, in dove el gièra 
Per farghene po* un uso infame e tristo ); 
Che le so’ insegne scora in ogni logo. 
Gloriose sempre mai, ’ 

Tegnindo sogetài 

£ quei che xè fra el giazzo, o al Sol de fogo, 
E quei che vive in qua, da st* altra banda. 
Esposti a le provenze e a piòva granda. 

Vogio però e comando. 

Che Roma, in avegnir, no tenta mai, 

Wè per amor de i vechi so* antenati. 

Nè tropo in èia stessa confidando, r 

Che quele tòre e quei muri desfatì ^ 
Mai più se veda sù refabricai. ^ 

Che se mai, nonostante, sucedèsse ' 

Che Troja fusse ancóra, ** 

Zuro, che in bota alòra. 

Prima che gnanca l’aria Io savèsse. 

Con nove trupe la faria più Opressa, 
Comandando 1* esercito mi stessa } 

E se, da novo, el muro 
Febo tre volte ghe lo f^ricàsse. 

Tre volte, co i mi Greci ritoriòsi 
( Se più del marmo, o *1 bronzo el fusse duro ) 
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Parta, che in tera i ghe lo sfracassasse^; 
£ che le mare, i morti fioli e i sposi 
Le pianzòsse, sbregandose i cavèli .... ' 
» Ma basta. Musa mia, 

« Vien zò, caritè via, » 

9> Nò ti gà l’ale fate per quei Cièli, 

9) E molto manco ai versi tòi se adàta 
99 Le cosse in grande che la sii se trata. 

9 


Ode VIL Libbo IV. 

Diffugere niyes, redeunt jam gramina 
campis 

Arboribusque comae.- . l. ; ». 

' > . 

. A LUCIO MANLIO TORQUATO 

» é 

’Su la necessità de morire esortandolo 
a no sparagnar tpnto, procurando de tra- 
chegiarla a sto mondo mògio qhe se poi. 

La neve xè andàda, 

8u i prài torna i fiori 
De cento colori, 

E a dosso de i àlbori 
La fogia è tornada 
A farli vestir. 

Che gusto e dilèto 

Che dà quèla tèra 
Cambiàda de cièra, 

E i humi che placidi 


— ny Coogle 



Sbassai nel so’ lèto 
Va zòzo in te ’l mar ! 

Le Grazie vien fora 

Le Ninfe chiamando, 

E insieme baiando 
‘Cussi senza còtole 
Le passa via un’ ora 
Godendose al Sol. 

Ah! caro Torquato, 

Sia, r àno, che 1’ Ore 
Che sbrissa e che còre. 

Ne insegna e ne ilumina 
Che al mondo chi è nato 
Eterno no xè ^ 

E in fati se vede, ' * . - 

Che a quei zefirèti 
Che vien co i fiorèti, 

» L’ inverno crudissimo 
E1 posto ghe cede 
A quèla stagion ; 

Che presto zà passa, 

E capita in bèta 
E1 caldo che scòta, 

Che, gnanca col ventole, 
Per quanto se fassa. 

Noi lassa dormir j ‘ 

E al caldo vien dopo 

L’ autùno, che a tuti 
Ne porta i bei fruti. 
Tornando po’ in seguito 
De tute galòpo 
L’ inverno baron. 

Sto moto e sto ziro 
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Fà veder, che i mali 
Nò i xè sempre eguali. 

Che i scòre, e che al pessimo 
Ghe vien drio, de tiro 
Qual còssa de bon ; 

Ma nù, co’ andaremo 

Là in fondo d’Àverno 
À star in eterno 
Cò Enèa, Tùlo e Marzio (i), 
Gnente altro saremo 
Che un’ombra, che un fià. 

Chi sa ! se dal Cielo 
A i zorni passài 
• Ne vegna acordài 

De i altri, o pur 1’ ultimo 
Soltanto sia quèlo 
Che sta per finir ! 

Se a mi ti me credi. 

Me par, mio Torquato, 

Ch’ el spender da mato 
Sia mal ^ ma, da bestia, 

A i avidi eredi 
El tùto lassar. 

Riflèti a sto mondo. 

Che quando Minòsse 
( Che sà le to’ cosse ) 

Dirà quel gran giudice 
Và là nel profondo. 

Mai più se vien quà ; 

Nè giova in alòra 

El dir: so’ sta dòto, 

(i) Tulio Ostilio xè stà el terzo re de Roma. 

Anco Marzio, el quarto 
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Pietoso, devoto, 

De cèpo assàe nobile. 

Sior nò, mai più fora 
’ De'là no se vien j 
Nè à valso per gnente. 

Che Diana se mova. 

Che tenta, che prova, 

Aciò quel Ipòlito (i) 

( Ragazzo inocente ) ! 

Podèsse sortir j 
.Cussi xè sucèsso 

A Tèseo, quel forte. 

Che a costo de morte 
Xè andà zò ne 1 ’ Èrebo 
Tentando lù istèsso 
‘ . Pirito salvar (2) j 

Ma in vece, po’, è nato 
Ch’ el caro Pirito, 

Quel povero adito 
Che cava le lagreme, 

Ligà come un mato. 

Ancóra xè là. 

(1) Ipoli to fio de Tesèo calunià dà Fedra 
so' maregna per ( zk se intenderlo ). Mentre el 
giera per sotrarse da la furiosa colara de so’ pare, 
el s’ à rebaltà dal so’ càro, o biròzzo, pesta e fran. 
tumà da i so’ stessi cavalli messi in paura da un 
mostro marin. 

(2) Pirito, 0 veramente Piritòo, insieme con 
Teseo xè quei do’ cari amici, el primo de i quali 
gavèa l’intenzion de rapir gnente manco che Pro- 
serpina; ma la ghe xè andada falàda, come pur 
a Teseo che lo voleva liberar; ma che, come dise 
Orazio, r è ancora là. 
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Ode XXI. Libro III. 

O nata mecum consule Manlio 
Seu tu querelas, sive geris jocos. 


Al so' vaso de vin Massico per farghe 
tratamento al so' amigo Valerio Coryin. 

I iasco adorabile, 

Là in alto messo 
Circa, a un di-presso. 

Da che so’ nato. 

Quando Torquato (i) 

Gièra qua Console 
Vivo, tra’ nù J 

Fiasco amirabile, 

Pien de dilèti. 

Canti, scherzèti. 

Sonni, criòri 
Chiàcole, amori. 

Propri del Massico 
Prezióso vin ! 

Vien zó, ^uà, subito 
Sto di te chiama ; 

Corvin te brama (a). 

Gran dilatante 

V 

(i) Torquato Console, ossia ne 1’ àno de Boma 
€88 solo el qual Console giera nato Orazio. 

(3) Marco Valerio Messala Corvin el giera un 
famoso avocato de quei tempi, amigo de Orazio, 
omo piutosto serio, e de la scola de Socrate, os- 
sia de boni costumi. 
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Del vin bussante' 

Delicatissimo, 

Come ti è ti ; 

Che s’ el so’ Socrate (i) 

Ghe vien in mente, 

No conta gnente. 

Perchè sò certo 
Che un’ omo esperto 
Come Valerlo 
Noi se iè star ^ 

Anca el savissimo 

Caton ( el vechio ) (a). 

No dirò, un sechio. 

Nè mai, zà, còto j 
Ma qualche gòto. 

Conta le istorie 
Ch’ el s’ à bevù, 

Col dir, henissioao ! 

Che i gran pensieri 
Forti e severi. 

De quando in quando 
Se cazza in bando, 
Inumidìndoli 
Co un fià de vin. 

L’ è in fati, un balsamo 
Miracolóso, 

Ghe prodigióso 

(i) Socrate, conossùdo ne la Grecia per el pare 
de la filosofia inorai. 

(a) Sto Caton giera el Marco Porcio Caton, de 
severissimo caraterò e costumi, e, per solito, se 
t ghe dise èl vechio, per no confonderlo con dei 
jaltri Catoni dopo de lù. 



DiQitiZou by Google 



Bende svegiài 
Chi xè inzucài, 
Schiari fìcandoghe 
L’ otusità. 

A chi xe pavido 
£1 ghe dà lena, 

£ a quel che mena 
(Per so’ desdìta ) 
Sempre una vita 
T ra vagiatissima, 

Ghe slarga el cuor ^ 

Anca el più misero 

Co ’I lo gà in panza. 
Con più costanza 
Sofre el bisogno, 

£ come in sogno, ' 
Proprio, el s’ imagina 
D’ esser un Sior j 

Gnente imponendoghe 
Le ardite creste 
De certe teste j 
Ma forte e saldo, 

Pien del so’ caldo, 
Gnanca un esercito 
Lo la tremar. 

Fiasco godibile. 

Vie» qua, coràgio* 
Fora el stropàgio. 
Baco ne onóra j 
£, forsi, ancóra 
Le Grazie e Venere 
Capiterà. 

Cento e più lampa de . 



Per consolarle 
Vado a impizzarte } ' 

Ma vói che resta 
Tuli a sta festa 
Fin che quà capita 
Doman el SoL 

Ode XXXVm. Libro L 

Persicos odi puer apparatus : 
Displicent nexae philjrra coronae. 


Al so* puto zardinier. 

P er vegnir nel mio zardin 
A passarmela un tantin, 

Quei parèchi, come in Persia, 
Li abolisse e no li yogio j 
No te tor, donca, sto imhrogio, 
Puto mio, nó caro ti. 

Lassa star, no savariar 

Co le tilgie a preparar 
Le girlande, e andar a torzìo 
Per calar le più ben fate. 

Tra le rose ultime nate. 

No lo voi } tei digo mi. 

Ma bensì ti alestirà 

Del bel mirto in quantità. 
Perchè solo la mia pèrgola. 
Quando bevo, el mirto solo 
Me dà gusto, o me consolo. 
Che, a ti pur, sta ben cussi 
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Ode II, Libro II. 


Nullus argento color est, avaris 
Abditae terris inimice lamnae. 


A CAIO SALUSTIO CRISPO 

In lode de V onestà, e del bon uso de i 
soldi} facendo particolarmente elogio a 
Proculejo, o Proculeo (i). ‘ 

Crispo mio, fin che l’ arzente 
8e lo tien la tèra avara 
Tra i so’ sassi sconto drento. 

Noi gà gnente de color j 

Ma r acquista un gran splendor. 

Senza màcola nè tara. 

Quando cauti doparandolo 
E1 se impiega a far del ben. 

Proculèo xè stà un de’ quèli 

Che sarà quà eterno al mondo, 

E la Fama in tuti i Cieli 
E1 so’ nome portarà j 
Giustamente celebra 
Per quel cuor, quel so’ bon fondo 
Che a i fradèi, nel caso misero, 

L’ à savesto demostrar. 

(i) Cavalier roman che à mantegnù col prò* 
prio patrimonio i so’ fradeli, ai quali, per esser 
stai del partido de Pompèo, ghe xè stà confiscà 
luti i heoi. 


Dìc“;rr:ri by 



Chi à riussio nel gran impegno 
De frontar, ma superando 
L’ avarìzia ( mostro indegno ! ) 

Un gran regno s’ à formà, 

Ma più grande e dilata 
Che no aver al so’ comando 
Le famóse do’ Cartàgini (i), 

^ E la Libia, e tuto el mar. 

Se un intrópico contenta 
Quela sè che Io devòra. 

Sempre più la sè ghe aumenta 
Senza farse nissun berij 
E a morir za ghe convien 
, Se noi cazza tuto fora 
Quel’ umor maledetissimo 
Che in tei sàngue el gà missià. 

La vertù no stima gnente, 

^ IXè la voi fra i so’ campioni 
Quel Fraàte re potente (2), 

Che dò volte el trono à bù ^ 

E, no minga, per vertù, 

Ma in quel modo che i baroni 
Per qualunque inlecito mezo. 

Voi aver quelo cjie i voi. 

Ah ! la plebe à sempre dito, 

( E’I so’ dir merita fede ) 

Clhe se aquista un gran derito 
Per aver corone e troni, 

(1) Do' Cartagini ; una nella Libia, l’altra in 
Spagna, nota adesso per Car lagèna. 

(a) Fraàte, re dei Parli usurpalor del rej^no, 
scazza da l' esercito de i Scili, e che s’ à refugia da 
Augusto. 



£ dormir, quieto, i so’ soni. 
Quel che a Tòro mai nò cede, 
E con ochio da filosofo 
I tesori poi vardar. ' 


Epodo IV. 

LupiSf et agnis quanta sortito obtigit 
Tecum mihi discordia est. 


A VOLTEJO MENA 
Liberto del gran Pompeo (i). 

Come el lovo, per natura. 

Odia sempre agnèli e piegore. 
Cussi, ti, bruta figura. 

Tal e qual t’ odio anca mi. 

Capita, via da le Spagne 

Co le coste mèze in fregole, 

E i pi pieni de magagne 
Per i cepi che ti à bù j 

(i) Voltejo Mena giera fio d’un schiavo, de- 
ventà liberto, e molto favorio da Pompeo. Dna 
nassita compagna gaveva anca Orazio; ma cola 
diferenza che Mena ( ad onta d’ esser sta un bir* 
bante, bastonà, e messo in caene co i cepi ai pie 
«cc. ece. ) el s’ à fato assae rico, e co la protezion 
de Pompeo 1' è tornà in Roma, ocupando cariche 
e onori, quel che no à podesto mai aver Orazio : 
motivo aponto de la so’ rabiosa e. forse giusta 
vidia. 
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Se te vede, nonostante, 

Per le strade con gran boria, 

£ co un muso d* arogante - 
Pien de soldi a spassizar. 

Tiente in bon ! ma ’l to' gran statt» 

No te Ta cambiar 1* origine. 

Ti è un liberto schiavo nato 
E tal sempre ti sarà. 

Co* ti è là, sù e zò passando 

Per la Strada sacra (i) a gòderte. 
La to’ toga strassinando 
De sie brazza, a pian pianin. 

Nò ti vedi, che a la zente, 

Che te incontra, ti fk stòmego, 

E che ognun liberamente 
Te ne dise a più poder ? 
n Vardè là la bela zogia, 

» L’è quel Sior che à bùo le porcele; 

E in maniera tal eh’ el bogia 
)) Giera stràco dal gran dar ! 

)) E, in ancùo, le so’ cavàle 

ti L’Apia strada ( 2 ) ne destèrmina, 
ti E in Falerno el gà gran stale, 

»> Case e campi più d’ un mier ! 
ìì Sempre un posto predilèto 

t> In teatro el voi, da nobile, 

» A la barba del decréto 

( 1 ) La P’ia sacra giera quela che conduseva 
«1 Campidoglio. 

(a) ì'Apia, conduseva a la Vila Falerno, dove 
sto istesso liberto Mena gaveva le so’ gran pos- 
&es sion. 
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y> Stabillo da Rossio Oton (i). 

Cossa importa, e cossa conta 

Ste gran nave che se fabrica 
Tute bronzo in te la ponta 
Per mandarle fora in mar ? 

Se per far pò sogiogài ' 

Quei corsari schiavi e barbari, 

A la testa de i soldài 

Gh’ è costù per so* Tribun (a) ? 


(1) Rossio Oton xè slà un Tribun ( carica 
quasi Consolare ) che à fato un decreto, col qual 
giera fissà i posti in teatro per i diversi gradi 
de la nobiltà e de i magistrati, e per el qual de- 
creto un cavalier, ma liberto, no podeva star sen« 
tà nel posto de i cavalieri nati liberi. 

(2) Sto Mena gaveva otegnù el cospicuo gra- 
do de Tribun de' SoldaL Sta carica, 0 grado mi- 
litar, corisponde, forsi in adesso, a generai de bri- 
gada ; c qualchedun dise de Colonèlo. Che la ve- 
rità staga a so^ logo. 
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